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_________________________________________________________________________


G I U N T A    P R O V I N C I A L E
Prot. N.  76648
Estratto dal verbale della seduta del 28/08/2001
L’anno duemilauno il giorno ventotto del mese di Agosto alle ore 09:30, convocata dal Presidente, si è riunita la Giunta Provinciale nella sala delle proprie sedute, per deliberare sugli oggetti iscritti all’ordine del giorno.

Presiede GRAZIANO PATTUZZI Presidente della Provincia, con l’assistenza del  Segretario Generale GIOVANNI SAPIENZA.

Sono Presenti :

PATTUZZI GRAZIANO
Presidente
Presente

BERGIANTI CLAUDIO
Vice Presidente
Presente

CASAGRANDE ANDREA
Assessore
Presente

CORSINI ENRICO
Assessore
Assente

DIAZZI MORENA
Assessore
Assente

GIOVANELLI FERRUCCIO
Assessore
Presente

LUGLI MARIO
Assessore
Presente

MALETTI MAURIZIO
Assessore
Presente

RAZZOLI GIORGIO
Assessore
Assente

Presenti N. 6 Assenti N. 3
Il Presidente, constatato che la Giunta si trova in numero legale per poter validamente deliberare, dichiara aperta la seduta.

OGGETTO n. 318 :

COMUNE DI MARANO SUL PANARO. VARIANTE GENERALE IN FORMA ASSOCIATA AL P.R.G. DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE N. 31 DEL 8.05.1998 (ADOZIONE). DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE N. 22 DEL 11.04.2001 (CONTRODEDUZIONI). APPROVAZIONE AI SENSI DELL’ART. 14, COMMA 8 L.R. 47/78 E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI.

OGGETTO:

COMUNE DI MARANO SUL PANARO. VARIANTE GENERALE IN FORMA ASSOCIATA AL P.R.G. DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE N. 31 DEL 8.05.1998 (ADOZIONE). DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE N. 22 DEL 11.04.2001 (CONTRODEDUZIONI). APPROVAZIONE AI SENSI DELL’ART. 14, COMMA 8 L.R. 47/78 E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI.

LA  GIUNTA  PROVINCIALE


Visti:

· la Legge 17 Agosto 1942 n. 1150 e s.m.;

· il D.P.R. 15 Gennaio 1972 n. 8;

· la Legge Regionale 24 Marzo 1975 n. 18 e s.m.;

· la Legge Regionale 8 Marzo 1976 n. 10;

· la Legge 28 Gennaio 1977 n. 10;

· la Legge Regionale 7 Dicembre 1978 n. 47 e s.m.;

· la Legge Regionale 27 Febbraio 1984 n. 6 e s.m.;

· la Legge 28 Febbraio 1985 n. 47 e s.m.;

· la Legge 8 Agosto 1985 n. 431;

· la Legge Regionale 5 Settembre 1988 n. 36;

· la Legge Regionale 8 Novembre 1988 n. 46;

· la Legge Regionale 31 Gennaio 1995 n. 6;

· la Legge Regionale 24.3.2000 n. 20;

· la Legge Regionale 16.11.2000 n. 34;

· le deliberazioni n. 1338 in data 28 1 1993 e n. 1551 in data 14.07.93 con le quali il Consiglio Regionale ha approvato il Piano Territoriale Paesistico Regionale;

· la deliberazione n. 3065 del 28.2.1990 con la quale il Consiglio regionale ha approvato il Piano Territoriale Regionale;

· la deliberazione n. 1864 del 26.10.1998 con la quale la Giunta Regionale ha approvato il P.T.C.P. in attuazione dell’art. 7 del P.T.P.R.;

· la deliberazione n. 2489 del 21.12.99 con la quale la Giunta Regionale ha approvato il P.T.C.P.;


visti inoltre i seguenti piani e programmi dell’Amministrazione Provinciale:

· “Piano di ristrutturazione Casearia” (D.C. n. 232 del 16.11.1994);

· “Piani di Risanamento Idrico dei Bacini del fiume Panaro e del fiume Secchia” (D.C. n. 1/148 del 30.1.1987);

· “Piano Infraregionale per lo smaltimento dei rifiuti urbani e speciali” approvato con Delibera di Giunta Regionale n. 5633 del 15.11.1994 e successive modifiche ed integrazioni;

· “Piano Infraregionale delle Attività Estrattive” di cui L.R. 17/91 approvato con Delibera di Giunta Regionale n. 2082 del 6.06.1995 e n. 756 del 23.04.1996;

· “Piano Territoriale del Parco Regionale dei Sassi di Roccamalatina” approvato con delibera di Giunta regionale 6456 del 20.12.1994;

· “Piano Territoriale del parco Regionale dell’Alto Appennino Modenese” approvato con Delibera di Giunta Regionale n. 3337 del 23.12.1996;

· “Programma provinciale per la razionalizzazione e la qualificazione delle stazioni sciistiche dell’Appennino Modenese”, adottato con D.C. n. 194 del 18.9.91;

· “Piano di sviluppo agroalimentare e rurale” (Delibera di Consiglio n. 140 del 13.5.1998, esecutiva dal 29.5.1998);

· “Piano Regionale Integrato dei Trasporti” approvato dal Consiglio Regionale con deliberazione n. 1322 del 22.12.99;


viste le determinazioni della Conferenza dei Servizi del 21.3.00 e 10.5.00 ai sensi della L.R. 14/99 “Norme per la disciplina del commercio in sede fissa in attuazione del D. Lgs. n. 114 del 31.3.98”;


vista la direttiva “Pianificazione urbanistica e aspetti geologici del territorio montano. Indirizzi per l’eventuale ridefinizione degli ambiti di cui all’art. 26 del PTCP” (D.C. n. 213 del 25.10.2000);


premesso:

· che il Comune di Marano sul Panaro è dotato di Piano Regolatore Generale approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 5360 in data 17.9.1985;

· che il medesimo Comune non è dotato per l’attuazione del proprio strumento urbanistico del programma pluriennale di attuazione a norma dell’art. 13 della Legge 10/1977;

· che lo stesso non è incluso fra quelli sismici di seconda categoria nei quali è obbligatoria l’osservanza dei disposti di cui alla Legge n. 64/1974;

· che il territorio comunale oggetto della presente Variante:

· è parzialmente sottoposto a vincolo per scopi idrogeologici ai sensi del R.D.L. n. 3267/1923;

· non è soggetto a vincoli di trasferimento o consolidamento degli abitati ai sensi della Legge n. 445/1908;

· non è assoggettato a limitazioni ai sensi della Legge n. 898/1976 sulla regolamentazione delle servitù militari;

· è interessato da vincoli di tutela di beni di interesse artistico o storico ai sensi della Legge n. 1089/1939 (ora D. Lgs. 29 Ottobre 1999 n. 490);

· non è soggetto a vincoli di natura paesaggistica di cui alla Legge n. 1497/1939 (ora D. Lgs. 29 Ottobre 1999 n. 490) sulla protezione delle bellezze naturali;

· non è interessato dai vincoli discendenti dai disposti di cui all’art. 6 della L.R. 2/1977;

· è vincolato per la tutela di zone di particolare interesse ambientale individuate ai sensi dell’art. 1-quinquies della legge 431/1985;

· è ricompreso in parte nel territorio del Parco Regionale dei Sassi di Roccamalatina;

· è ricompreso in un ambito territoriale dotato di Piano Stralcio di Tutela Fluviale ai sensi dell’art. 33 L.R. 47/78 e successive modificazioni;

· è ricompreso nel P.T.P.R. ai sensi della deliberazione C.R. n. 1388 del 28.1.93;


vista la Deliberazione Consiliare n. 31 in data 8.5.98, esecutiva ai sensi di legge, con la quale l’Amministrazione Comunale di Marano sul Panaro ha adottato la Variante Generale in forma associata al vigente Piano Regolatore Comunale;


preso atto che l’Azienda U.S.L., distretto di Vignola in data 17.2.99 prot. n. 142 ha espresso parere in ordine agli aspetti igienico sanitari, ai sensi dell’art. 19, comma 1°, lettera h) della L.R. 19/82 e s.m.;


preso atto che il servizio Provinciale Difesa del Suolo in data 14.1.99 prot. n. 218 ha espresso parere, ai sensi del R.D.L. n. 3267 del 30.12.1923, in ordine al vincolo idrogeologico;


preso atto che l’Ente di gestione del parco in data 4.11.98 ha espresso parere, ai sensi dell’art. 14-quinquies della L.R. n. 11/88 integrata dalla L.R. 40/92, in ordine alla conformità delle previsioni al Piano Territoriale del parco;


visti gli atti tecnici allegati alla Variante adottata;


considerato che gli atti sono stati regolarmente depositati e pubblicati e che sono state presentate n. 187 osservazioni di cui n. 164 nei termini di legge e n. 23 oltre detti termini;


vista la Deliberazione Consiliare n. 22 in data 11.4.2001, esecutiva ai sensi di legge, con la quale l’Amministrazione Comunale di Marano sul Panaro ha controdedotto alle osservazioni presentate accogliendone totalmente n. 29, accogliendone parzialmente n. 125 e respingendone n. 34 come di seguito specificato:

OSSERVAZIONI PERVENUTE ENTRO I TERMINI

OSSERVAZIONI TOTALMENTE ACCOLTE:

1)
Cavalieri Luisa

2)
Parrocchia “S. Egidio Abate”

3)
Della Casa Giovanni

10)
Rosi Arcadio – Granelli Rosalba

16)
Bazzano Aldo

17)
Venturelli Franco

26)
Bussoli Ilaria

60)
Fanti Licia, Fanti Vittorio, Fanti Luigi

65)
Adani Renata, Bernabei Luciano, Bernabei Roberta, Bernabei Tiziana

85)
Rondelli Rosa

86)
Balugani Memore

87)
Uguzzoni Enzo

89)
Roli Adalgisa, Roli Giuseppe, Roli Giulio

93)
Vandini Arturo, Rossi Lorella

97)
Magnani Alberto

98)
Albertini Annamaria

117)
Manzini Primo

118)
Manzini Primo

122)
Pradelli Giacinto

126)
Ori Peppino, Ori Celestino

133)
Sirotti Giacinto, Scarabelli Antonietta

136)
Solmi Sergio

147)
Galli Fabio coordinatore Partito Popolare di Marano

149)
Galli Fabio coordinatore Partito Popolare di Marano

152)
Grandi Romano

163)
Ferrari Franco, Ferrari Ugo

164)
Cavani Massimo

OSSERVAZIONI PARZIALMENTE ACCOLTE:

4)
Solmi Dino

5)
Montorsi Mara – Carnevali Laura

6)
Venturelli Giuseppe

8)
Grandini Ivano – Muratori Maria

9)
Bertarini Guido

11)
Ruini Bruno

12
Tagliazucchi Anselmo

13)
Montorsi Remo

14)
Montorsi Giuseppe

15)
Damiani Dino

18)
Venturelli Angelo – Baldini Maria Sara

19)
Venturelli Angelo – Baldini Maria Sara

20)
Cavoli Roberto

21)
Bergonzini Franco – Bergonzini Giorgio

23)
Porcheddu Caterina Angela

25)
Pasella Giovanni per Plastica Panaro s.r.l.

27)
Cavazioni Luciano per Ditta Ala

29)
Leonelli Piero – Leonelli Virginio

30)
Pinotti Pier Luigi – Balotti Maura

31)
Pesci Renzo

32)
Roli Rosanna – Roli Paola

33)
Mislei Antonio

34)
Ballotta Luigi

35)
Baranzoni Giuseppe

36)
Confederazione Italiana Agricoltori – Associazione Agricoltori Vignola – Federazione Provinciale Coltivatori Diretti - Vignola

39)
Roli Romolo

40)
Uguzzoni Chiara

41)
Uguzzoni Lambertina

42)
Uguzzoni Aldo

43)
Colombini Dino

44)
Vandelli Pietro

45)
Bernardi Pierino

46)
ASPPI

47)
Uguzzoni Chiara, Colombini Dino, Galli Ebe, Manzini Bruno, Montorsi Mario, Uguzzoni Lea, Damiani Dino, Magnani Alberto, Grandi Amelia, Minghelli Antonio, Roli Azelio, Venturelli Gina, Sonetti Marco, Galloni Liliana, Lori Marino, Manzini Gina

48)
Muzzioli Albano

50)
Bernardoni Franco, Venturelli Franco, Venturelli Paola, Venturelli Simona

51)
Collegio dei periti Agrari della Provincia di Modena

52)
Poggioli Corrado per Poggioli Salumi s.n.c.

53)
Guppi Sergio

54)
Soli Paolo

55)
Ditta M.V. Arredamenti s.r.l.

56)
Bergonzini Giuliano

57)
Palazzi Sauro, Leonelli Donatella, Bellocci Maria

58)
Muratori Carla per C.M.S. S.p.A.

59)
Vandelli Pier Paolo

61)
Barbieri Bruno, Bozzoli Barbieri Franca, Degli Esposti Luigi

62)
Misley Franco, Mazzucchi Davide, Valmori Enrico

64)
Sirotti Otello

66)
Cibelli Nazarena

68)
Donnini Giorgio

69)
Ricci Onorio

70)
Focaccia Davide per Italcalcestruzzi

71)
Barbieri Renata, Testoni Fabrizio, Testoni Brunella

72)
Vitali Ottavio per Deltafin s.r.l.

73)
Bagni Leonardo, Galli Decenzio

74)
Biolchini Alderico

75)
Galli Romano, Barbieri Anna

76)
Montorsi Rossano per Società Arredamenti Montorsi

77)
Ruini Bruno

79)
Tagliazucchi Anselmo

81)
Della Casa Giovanni

84)
Uguzzoni Roberto

88)
Valmori Enzo

90)
Belverdi Romano

91)
Belverdi Romano

95)
Tossani Luciano

96)
Torreggiani Vittorio

99)
Toni Francesco

100)
Venturelli Cesare

101)
Saccani Francesco per Consorteria dell’Aceto Balsamico Tradizionale di Modena

102)
Boni Rizzardi

103)
Cavani Gianfranco

104)
Cavani Carlo

105)
Pasini Alfonso

106)
Pasini Giulio

107)
Pasini Giulio per Ditta G.I.P.A. Materiali Edili s.a.s.

109)
Bergonzini Stefano e Verucchi Ivan in qualità di tecnici liberi professionisti

110)
Azzani Mirella

114)
Manzini Primo

115)
Manzini Primo

119)
Roli Giancarlo, Guidotti Marcella

120)
Misley Olga

121)
Manzini Giulia

124)
Ferrari Vincenzo, Micozzi Concetta

129)
Galassi Andrea

130)
Magnani Maria Chiara

131)
Vandelli Assunta, Ferrari Elisa, Brow Elaine, Vandelli Aviano, Vandelli Gianfranco, Vandelli Tiziano, Vandelli Zelia, Roncaglia Bianca

132)
Sirotti Giacinto, Scarabelli Antonietta

135)
Montorsi Claudio, Montorsi Guido

137)
Santi Mario

138)
Bettelli Giuliano

139)
Rubbiani Francesco

140)
Fiori Silvana

141)
C.N.A., LAPAM / LICOM, CONFESERCENTI, CONFCOMMERCIO / F.A.M.

142)
Muratori Antonietta, Montanari Anna

143)
Poggioli Corrado per Poggioli Salumi s.n.c.

144)
Galli Fabio coordinatore Partito Popolare di Marano

145)
Galli Fabio coordinatore Partito Popolare di Marano

146)
Galli Fabio coordinatore Partito Popolare di Marano

148)
Galli Fabio coordinatore Partito Popolare di Marano

150)
Sirotti Giovanni in qualità di Consigliere Comunale e capogruppo del “Buon governo di Marano”

151)
Ufficio Tecnico Comunale di Marano

153)
Barani Giovanni per Associazione Geometri Liberi Professionisti della Provincia di Modena

154)
Scaglioni Franco, Ferrarini Oriele

156)
Gozzoli Rosa

157)
Mazzacani Giuseppe

158)
Mongelli Alfredo

159)
Casalini Augusto

160)
Corsini Sesto

161)
Braglia Giuseppe

162)
Collegio degli Imprenditori Edili dell’A.P.I.

OSSERVAZIONI RESPINTE:

7)
Tagliazucchi Angelo

22)
Bortolani Giorgio – Fraulini Graziella

24)
Barbieri Franco – Scaglioni Graziella

28)
Leonelli Piero – Leonelli Virginio

37)
Pradelli Lucia

38)
Roli Amerigo – Roli Lea

49)
Galli Decenzio

63)
Galli Armaldo, Rabacchi Maria Teresa

67)
Bagni Leonardo

78)
Giacomozzi Mauro

80)
Menziani Maria Paola

82)
Girgenti Piero

83)
Del Fiore Maria in Ciamaroni

92)
Bortolani Giorgio – Fraulini Graziella

94)
Roli Romolo

108)
Bazzani Zaira

111)
Azzani Giuseppe

112)
Montorsi Rossano per D.A.R.S. s.r.l.

113)
Manzini Primo

116)
Manzini Primo

123)
Galassi Ermanno

125)
Bortolini Mauro, Bernardoni Gabriella

127)
Torlai Vincenzo

128)
Galassi Ermanno

134)
Savigni Giovanni

155)
Baraldi Maurizio per “Ceramica Fondovalle”

OSSERVAZIONI PERVENUTE FUORI TERMINE:

OSSERVAZIONI TOTALMENTE ACCOLTE:

174)
Mislej Antonio

187)
Deltafin S.p.A.

OSSERVAZIONI PARZIALMENTE ACCOLTE:

165)
Pinotti Loredana

166)
Pignatari Gianluigi

168)
Calzolari Mario

169)
Bernardi Pierino

170)
Masi Casimiro

171)
Porfidia Raffaele per ENEL Direzione Emilia Romagna

175)
Todeschini Laura

177)
Misley Carlo

181)
Ferrari Cesare

183)
Fornaciari Franco

184)
Ori Peppino, Ori Celestino

185)
Bernardi Alessandro, Savigni Giovanna

186)
Roli Romolo, Roli Mara

OSSERVAZIONI RESPINTE:

167)
Vandelli Pietro per Ditta S.A.M.I. s.r.l.

172)
Bosi Francesco

173)
Pinotti Paolo e Loredana

176)
Baldaccini Amanda e Linda

178)
Santi Pietro

179)
Salsi Vittorio

180)
Menzani Carlo

182)
Patti Girolamo


vista la Delibera di Giunta n. 83 in data 23/2/99, con la quale, l’Amministrazione Provinciale, sentito il parere del Comitato Consultivo Provinciale ha espresso il parere:

“CONSTATATO

che gli elementi di inquadramento tecnico/amministrativo dello strumento urbanistico in oggetto si possono così sintetizzare:

1
Inquadramento amministrativo della variante

I Comuni di Vignola, Marano sul Panaro e Savignano sul Panaro hanno redatto un Piano Regolatore Generale in forma associata proponendo per il territorio dei tre comuni  un unico strumento di pianificazione. L’area interessata si connota al ‘97 con una popolazione che quasi raggiunge i 32.000 abitanti e presenta forti relazioni socio/economiche  con la città di Modena  e con il distretto produttivo di Sassuolo per quanto riguarda la nostra Provincia,  ma che si caratterizza anche per le sue forti relazioni con la città di Bologna.

Sotto il profilo amministrativo i Comuni hanno deliberato separatamente lo stesso atto tecnico suddividendo per il territorio di competenza la parte relativa alle previsioni urbanistiche cartografiche (tavole delle nuove previsioni in scala 1:5.000, relativi approfondimenti geologici per le aree di nuova previsione, censimento del patrimonio storico), condividendo invece tutta la parte relativa alle analisi alle scelte generali di impostazione dello strumento e le Norme Tecniche di Attuazione.

In relazione a   varianti di PRG in  itinere o recentemente approvate si evidenzia  una variante al PRG del Comune di Marano adottata con Delibera del C.C. n° 2 del 03/02/1994 ed  approvata dalla Giunta provinciale con Delibera n. 666 del 10/06/1997 in cui diverse aree erano approvate “a condizione”, pare pertanto necessario che nel recepimento delle suddette previsioni urbanistiche come zone di conferma già approvate siano comunque contenute anche le condizioni attuattive previste in approvazione. Oppure che tale aree vengano riesaminate in funzione di una rivisitazione e/o aggiornamento delle indagini geologiche. A riguardo si rimanda alle successive specifiche considerazioni sulle singole previsioni.

Con Delibera del Consiglio Provinciale n° 72 del 25/02/98 è stato adottato un primo stralcio del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale in attuazione all’Art. 7 del P.T.P.R., Approfondimenti del Piano Paesistico, approvato con Decreto della Giunta Regionale n. 1864 del 26/10/98. Il PRG in forma associata dei Comuni di Vignola, Marano sul Panaro e Savignano sul Panaro è pertanto sottoposto (ai sensi dell’articolo 4 comma 6 del PTPR) a verifica di conformità ai Piano territoriale Paesistico Regionale, come integrato e modificato dagli approfondimenti provinciali.

2
quadro territoriale della sostenibilità ambientale degli insediamenti e delle attività antropiche

Il PTI attribuisce alla variabile ambientale un notevole peso in relazione alla programmazione economica; il rapporto tra le attività antropiche e l’ambiente, ovvero le modalità con cui sono utilizzate le risorse naturali, non possono più essere considerate questioni settoriali, devono costituire precondizioni, non dimenticando inoltre che le risorse ambientali possono costituire occasioni di sviluppo. Questi elementi di criticità ambientale e le conseguenti scelte da adottare in fase di pianificazione sono, inoltre, oggetto di analisi, valutazioni ed indirizzi che la Provincia ha elaborato in sede di pianificazione settoriale sia di carattere infraregionale che per specifici progetti di carattere locale. 

Il PRG in forma associata dei Comuni di Vignola, Marano sul Panaro e Savignano sul Panaro presenta numerosi elaborati di analisi, coerentemente integrati sui tre comuni, che delineano la situazione ambientale dell’intera area individuando fragilità e peculiarità, e proponendo indirizzi nomativi di carattere ambientale per la redazioni delle cartografie e norme del PRG, d’altra parte il territorio di questi tre comuni si caratterizza per  particolari aspetti di natura ambientale come ad esempio la criticità dei versanti collinari e la vulnerabilità degli acquiferi sotterranei. Gli elementi considerati dall’indagine  ambientale del PRG in forma associata sono:

Fascicolo 6A


- CORSI D’ACQUA SUPERFICIALI

- VINCOLO IDROGEOLOGICO

- FRANE

- TERRAZZI FLUVIALI E SCARPATE ROCCIOSE

- ZONE RELITTE
- CRINALI E SISTEMA COLLINARE

- CALANCHI

- SALSE

- LAGHETTI COLLINARI

- CENTRI URBANI

- CAVE

Fascicolo 6B


- NORME GENERALI PER IL CARICO IDRAULICO DEI BACINI

- NORME PER IL DIMENSIONAMENTO DEI MANUFATTI E VERIFICHE IDRAULICHE

Fascicolo 6C


- POZZI, SORGENTI, CAPTAZIONI

- CORSI D’ACQUA SUPERFICIALI

- IMPERMEABILIZZAZIONE ZONE URBANE 

- SCARICHI CIVILI ED INDUSTRIALI

- PONTI

- VIABILITA’

Per tutti questi aspetti sono state esaminate le implicazioni normative direttamente derivanti da leggi o piani sovraordinati e sono stati inoltre valutati i rischi ambientali connessi portando a indirizzi per la pianificazione urbanistica a scala comunale. 
2.1
   Aspetti geologici ed idraulici

2.1.1
  Introduzione

La relazione geologica a corredo di ogni Variante Generale al P.R.G. deve constare, secondo quanto richiesto dalla circolare regionale n° 1288 del 11/02/83, di una parte di analisi generale estesa a tutto il territorio comunale, tesa ad evidenziare “...tutti i fenomeni aventi ripercussione sull’equilibrio fisico locale ...”, nonché da una parte concernente l’analisi dei lotti d’intervento, dove deve essere espressa “...senza ulteriori rinvii...” e , “...in modo inequivocabile...” l’idoneità all’edificazione per ciascun lotto destinato a nuove costruzioni. Partendo da questi due fondamentali punti di riferimento, la revisione del lavoro in oggetto è stata suddivisa in due parti principali, che vengono illustrate nei paragrafi successivi.

2.1. 
Analisi del territorio intercomunale

La parte di analisi generale del territorio comunale consta dei seguenti fascicoli:

1)     “Geologia e geomorfologia” ed allegate Tavole 1A e 1B “Carta idromorfologica”, 2A e 2B “Carta geomorfologica”, 12A e 12B “Carta geolitologica”, scala 1/10.000;

1bis)
“Calanchi”;

2) “Idrogeologia ed idraulica” e allegate Tavole 1A-4 “Carico Idraulico sui bacini urbani”, scala 1/2.500, e 1C-5 “Censimento e riqualificazione del reticolo idrografico minore” scala 1/25.000;

3) “Idrogeologia ed infiltrabilità dei suoli” ed allegate Tavole 6 “Carta Idrogeologica”, 7 “Carta della soggiacenza della falda”, 13 “Infiltrabilità del suolo e delle isobate del tetto delle ghiaie”, 14 “Aggiornamento carta della pericolosità ambientale”, 22 “Aree di degrado ambientale”, scala 1/25.000;

4a)
“Vulnerabilità delle acque sotterranee” ed allegata Tavola 15 “Vulnerabilità per infiltrazione” scala 1/25.000;

4b)
“Uso reale del suolo” ed allegate Tavole 16 “Uso reale del suolo al 1955”, 17 “Uso reale del suolo al 1979”, 18 “Uso reale del suolo al 1989”, 19 “Dinamica dell’uso del suolo 1955/79”, 20 “Dinamica dell’uso reale del suolo 1979/89”, scala 1/25.000;

4c)
“Unità fisiche di paesaggio” ed allegate Tavole 9 “Carta topografica”, 10 “Fasce altimetriche e modello digitale del terreno”, 11 “Carta Clivometrica”, 21 “Unità fisiche di paesaggio” e “Ambiti territoriali ottenuti dalla correlazione tra Unità di Paesaggio e Grado di vulnerabilità per infiltrazione” scala 1/25.000;

6a)
“Proposte urbanistico - normative” (morfologia, morfodinamica e paesaggio) ed allegate Tavole A e B “Carta dei Vincoli” scala 1/10.000;

6b)
“Proposte urbanistico - normative” (impermeabilizzazioni, fognature e scarichi)

6c)
“Proposte urbanistico - normative” (pozzi, sorgenti, corsi d’acqua, infrastrutture).

L’apparato analitico territoriale risulta molto ampio ed approfondito, come appare evidente anche dalla semplice elencazione degli elaborati. Molto apprezzabile poi il tentativo svolto da ciascuno specialista di portare a sintesi le analisi svolte con una proposta normativa (elaborati 6a, 6b e 6c), per fornire una strumentazione ambientale al Progettista in sede di relazione delle N.T.A. definitive dello strumento urbanistico.

L’efficacia della revisione critica condotta su questa rilevante mole di lavoro non può che essere limitata, data la relativa brevità dei tempi di istruttoria; perciò in questa sede vengono evidenziate alcune marginali contraddizioni riscontrabili fra l’analisi e la sintesi normativa o la verifica di idoneità all’edificazione dei nuovi lotti proposti.

Al di là dei dubbi conoscitivi e metodologici successivamente esplicitati, occorre precisare, ad onor del vero, che i problemi evidenziati emergono in conseguenza dell’ampiezza delle analisi svolte dai Consulenti comunali, e che bisogna dare atto di come il lavoro svolto li abbia comunque messi in grado di fornire per i diversi lotti prescrizioni adeguate non solo alla situazione locale, ma spesso anche al contesto ambientale ben più vasto del lotto e dei suoi immediati dintorni. In altre parole si ritiene il lavoro più che valido (comunque ben superiore alla norma) ed in grado di tracciare una congrua linea di sviluppo per le indagini ambientali delle future varianti di P.R.G.: si tratta solo di riuscire ad essere ancora più conseguenti nell’integrazione fra analisi territoriale, localizzazione nonché numero complessivo e dimensionamento delle lottizzazioni, e formulazione delle norme di attuazione.

2.2 
   Analisi dei lotti di intervento

2.2.1
  Osservazioni generali

L’analisi dei lotti di intervento consta di tre “Relazione Geotecniche” (una per ciascun Comune) contenenti una serie di schede dove vengono analizzati i diversi lotti inseriti nelle Varianti Associate, nonché diversi allegati cartografici, diagrammi penetrometrici, sezioni morfologiche, fogli di calcolo, ecc.

Ciascuna scheda contiene una dettagliata descrizione delle condizioni idrogeologiche in senso lato, comprese le risultanze delle indagini geognostiche eseguite, delle eventuali verifiche di stabilità, esposte chiaramente e in modo adeguato a fornire un quadro preciso della situazione locale. Vengono altresì fornite prescrizioni e raccomandazioni per le successive indagini geognostiche e/o analisi geotecniche della fase attuativa e/o per la fase più propriamente progettuale ed esecutiva degli interventi di edificazione, relazionate anche al contesto ambientale (in particolare per quel che riguarda la vulnerabilità degli acquiferi, generalmente molto alta nella maggior parte dei territori analizzati; cfr. quanto detto nel paragrafo precedente).

L’idoneità del lotto alla edificazione viene espressa chiaramente, anche se, in alcuni casi viene esplicitamente (ma in qualche altro caso sembra esserlo implicitamente) condizionata ad interventi preventivi o anche periodici di carattere idraulico da effettuare su laghetti collinari ad uso irriguo o su corsi d’acqua pubblici: ciò evidentemente è dovuto al fatto che interventi di questo tipo non ricadono fra le competenze comunali né fra le possibilità d’intervento dei proprietari dei singoli lotti inseriti ex-novo nelle varianti. In questi casi si può ravvisare una incongruità con il dettato della circolare regionale citata nel paragrafo 2.2 (l’idoneità all’edificazione per ciascun lotto destinato a nuove costruzioni deve essere dichiarata senza ulteriori rinvii e in modo inequivocabile) e perciò lo scrivente ha ritenuto doveroso suggerire una precisa procedura attuativa, che escluda l’edificazione dei lotti gravati da tali condizionamenti fino a quando gli interventi ritenuti necessari dai Consulenti comunali non siano stati effettivamente eseguiti. L’alternativa in tali casi sarebbe lo stralcio, motivato dai rischi potenziali che si determinerebbero nel caso gli interventi richiesti non venissero fatti per tempo o venissero addirittura omessi: il competente Servizio provinciale potrà eventualmente optare per questa soluzione.

Alla luce del parere espresso dal SPDS, che per alcuni lotti si sostanzia in pratica in un rinvio alla presentazione dei progetti esecutivi di messa in sicurezza di laghetti e rii che interessano nuove previsioni di aree edificabili, e l’eliminazione del potenziale rischio evidenziato dalla Relazione dei tecnici consulenti, si ritiene necessari sospendere l’approvazione di detti lotti ferme restando le altre considerazioni che saranno effettuate in questa sede.

L’A.C. per tali lotti, alla luce di  eventuali successivi approfondimenti e del definitivo parere del SPDS, si riserva in sede di approvazione di apportare modifiche, integrazione, specificazioni allo strumento urbanistico atte a conformare lo strumento stesso alla norme vigenti.

2.2.2.
Osservazioni particolari
(…)

Comune di Marano sul Panaro

Macroarea 1 - Capoluogo

-
Lotti 15 Fornace, e 16 Casellina (artigianali - industriali D2): si tratta di aree sub - pianeggianti poste sullo stesso terrazzo alluvionale dell’ordine più recente interessato dai lotti sopra descritti, situate all’estremo margine settentrionale dell’area artigianale - industriale del Capoluogo: non presentando alcun problema di carattere idrogeologico, entrambi i lotti possono essere approvabili senza condizione, ferme restando le prescrizioni e raccomandazioni riportate nella relazione in esame. A questo proposito, per il lotto 15, deve essere considerata una raccomandazione d’attenzione anche la segnalazione da parte del Consulenti Comunali della possibilità di presenza di accumuli eterogenei di riporto verso il margine occidentale del lotto, ai fini dell’esecuzione di una efficace indagine geognostica nella fase esecutiva e di una adeguata progettazione (potrebbero essere necessarie fondazione profonde o semi - profonde).

-
Lotti 17 Rio Faellano (per attrezzature D4), 10 Rio Faellano I, 11 Rio Faellano II, e 14 Rio Faellano III (residenziali C): si tratta di aree sub - pianeggianti poste sullo stesso terrazzo alluvionale dell’ordine più recente, in​tercluse o al margine dell’area artigianale - industriale del Capoluogo ovvero poste fra tale area e il margine dell’abitato: verificata la non esondabilità dell’area da parte del Rio Faellano, che scorre ai margini di tutti questi lotti, il Consulente racco​manda la periodica manutenzione idraulica della parte pensile dell’alveo del rio, poiché il margine di sicurezza ricavato nel corso della verifica idraulica risulta mi​nimo. Tutti i lotti in questione, non presentando alcun altro problema di carattere idrogeologico, potrebbero essere edificati a condizione che il Comune richieda alle competenti autorità idrauliche l’intervento di manutenzione del Rio Faellano anche per la sicurezza degli edifici già esistenti, ritenuto necessario fin dall’epoca della Variante Generale ‘88, e non rilasci nuove concessioni edilizie fino a quando tale intervento non sia stato materialmente eseguito. Vengono comunque confer​mate le altre prescrizioni e raccomandazioni riportate nella relazione in esame.
I lotti 17 - 10 - 14, visto il parere del Servizio Provinciale Difesa del Suolo, di cui al prot. 218 del 14/01/99, sono pertanto sospesi in attesa di un parere definitivo del SPDS
-
Lotti 9 Castello III, 12 S. P. 1, 13 S.P. 1 (residenziali C), e 18 Colombarone (per attrezzature D4): si tratta di aree sub-pianeggianti poste sullo stesso terrazzo alluvionale dell’ordine più recente interessato dai lotti sopra descritti, anch’esse intercluse o al margine dell’area artigianale - industriale del Capoluogo: la loro posizione ed altimetria rispetto al Rio Faellano che scorre nelle vicinanze risulta più sicura rispetto al pur remoto rischio d’esondazione, rendendo superflua la condizione attuativa prescritta per i 4 lotti precedenti; tutti i lotti in questione, non presentando alcun altro problema di carattere idrogeologico, possono essere approvabili senza condizione, ferme restando le prescrizioni e raccomandazioni riportate nella relazione in esame.

-
Lotti 7, Castello I, e 8 Castello II (residenziali C): si tratta di aree a debole acclività poste al piede del margine collinare retrostante l’abitato del Capoluogo, al margine occidentale dello stesso: per entrambi i lotti i Consulenti comunali segnalano la presenza di alcuni laghetti collinari irrigui non censiti dal Servizio Provinciale Difesa del Suolo di Modena (Regione Emilia Romagna) e come tali necessitanti di interventi conoscitivi, autorizzativi e manutentivi, e, in almeno un caso di interventi di sistemazione. I lotti in questione, non presentando alcun altro problema di carattere idrogeologico, potrebbero essere edificati a condizione che tutti i diversi soggetti coinvolti (proprietari dei lotti ed eventualmente proprietari dei fondi limitrofi e relativi conduttori) abbiano ottemperato a eventuali  prescrizioni di regolarizzazione e messa in sicurezza. Vengono comunque confermate le altre prescrizioni e raccomandazioni riportate nella relazione in esame.

I lotti 7 - 8, visto il parere del Servizio Provinciale Difesa del Suolo, di cui al prot. 218 del 14/01/99, sono  sospesi in attesa del progetto esecutivo richiesto e del parere  definitivo del SPDS.
Macroarea 2 - Ospitaletto

-
Lotti 3 Strada della Bassa, 4 Cà Vecchino, 5 Ospitaletto I, e 6 Ospitaletto II (residenziali C): si tratta di aree debolmente o moderatamente inclinate, le prime tre, meno acclivi, poste a ridosso del crinale su cui si erge l’abitato di Ospitaletto, e la quarta situata al di fuori del limite orientale dell’abitato, su un versante moderatamente inclinato verso S. Nessuna delle superfici dei lotti in questione è interessata da alcun movimento franoso, né presenta alcun altro tipo di problema idrogeologico se non quello della presenza di uno strato superficiale d’alterazione di spessore significativo; tutti i lotti possono essere approvabili senza condizioni, ferme restando le prescrizioni e raccomandazioni riportate nella relazione in esame.

Macroarea 3 - Cà Bonettini

-
Lotto 1 Fornace Manzini, (attrezzature turistico - alberghiere D6): il lotto è costituito principalmente dalla superficie sub-pianeggianti di un terrazzo alluvionale dell’ordine più recente, e comprende anche una piccola porzione del versante retrostante, interessato da fenomeni di instabilizzazione superficiale. Il lotto può essere approvabili a condizione, ferme restando le numerose prescrizioni dettate dai Consulenti comunali: fra queste, una riguarda direttamente il Comune, che prima di rilasciare concessioni edilizie dovrà eseguire gli interventi di manutenzione alla rete di regimazione idraulica connesse alla ex-strada provinciale, ora comunale, il cui degrado sembra essere all’origine dei fenomeni di dissesto superficiale citati. 

Per tale previsione il parere SPDS, pur essendo l’area esclusa dall’ambito di vincolo, prevede la necessità di sistemazione del versante sovrastante in modo che non vi sia alcuna interferenza negativa con i manufatti e le infrastrutture esistenti e/o costruendi.
-
Lotto 2 Fondovalle Vecchia (residenziale C): si tratta di un’area mediamente acclive posta al piede del versante sinistro del Panaro, poco a monte dei terrazzamenti alluvionali: i Consulenti Comunali segnalano la presenza di un laghetto collinare irriguo non censito dal Servizio Provinciale Difesa del Suolo di Modena (Regione Emilia Romagna), e come tale necessitante di interventi conoscitivi, autorizzativi e manutentivi, e, con ogni probabilità, di un intervento di sistemazione; tale laghetto è per di più situato sul corpo di una frana quiescente riconosciuta dai Consulenti comunali, aumentando il rischio di fessurazioni dello sbarramento di ritenuta e, conseguentemente, di rischio idrogeologico per i terreni sottostanti. Il lotto in questione potrebbero essere edificati a condizione; il Comune non potrà rilasciare concessioni edilizie fino a quando non abbia verificato, tramite apposita istruttoria, che tutti i diversi soggetti coinvolti (proprietari dei lotti ed eventualmente proprietari dei fondi limitrofi e relativi conduttori) abbiano ottemperato a tali prescrizioni di regolarizzazione e messa in sicurezza. Inoltre vige la condizione per cui gli edifici da realizzare nel lotto dovranno distare non meno di 30 m dal suo margine nord-occidentale, adiacente all’accumulo della frana quiescente di maggiori dimensioni, che in caso di rimobilizzazione potrebbe innescare movimenti anche nei terreni marginali del lotto. Infine si prescrive che la relazione geologico-geotecnica della fase esecutiva verifichi la necessità di realizzare fondazione profonde per superare eventuali spessori detritici caratterizzati da parametri geomeccanici mediocri, e di stabilire il dimensionamento massimo degli edifici sulla base di una verifica di stabilità condotta alle condizioni di progetto (ovvero con il profilo del terreno dopo sbancamenti e riporti e con l’imposizione dei sovraccarichi indotti dagli edifici). Vengono anche confermate le altre prescrizioni e raccomandazioni riportate nella relazione in esame.

Il lotto 2, visto il parere del Servizio Provinciale Difesa del Suolo, è sospeso in attesa del progetto esecutivo richiesto e del definitivo parere SPDS, questo oltre che per quanto sopra esposto in relazione al fatto che l’area indagata non coincide con quella zonizzata in PRG.
Macroarea 4 - Casona

- Lotto 19 Cà Galassi (attrezzature e servizi privati di interesse generale D9): si tratta di un’area sub-pianeggianti posta su un terrazzo alluvionale, ubicata a valle della S.P. n° 4 Fondovalle Panaro; per la quale i Consulenti comunali escludono l’esondabilità sulla scorta di considerazioni altimetriche; non sussistendo alcun altro tipo di problema idrogeologico se non quello della presenza di un rio in condizioni erosive posto al margine sud del lotto (Rio Sasso Losco), il lotto può essere approvabile senza condizioni, ferme restando le numerose prescrizioni dettate dai Consulenti comunali, comprese la verifica idraulica sulla sezione di deflusso del suddetto rio, e l’imposizione di congrue distanze di rispetto dall’alveo dello stesso.

-
Lotti 20 Cà del Diavolo (residenziale C), 21 Cà Catto, e 22 Cà Catto II (artigianali - industriali D2): si tratta di aree sub-pianeggianti giacenti sulla superficie di un terrazzo alluvionale, a monte della S.P. 4 Fondovalle Panaro. Per tutti i lotti in questione sussistono problemi di rischio idrogeologico legati alla presenza ed allo stato di manutenzione di diversi laghetti collinari posti immediatamente a monte, che potrebbero creare problemi anche agli edifici già esistenti. I Consulenti comunali subordinano in maniera esplicita l’edificabilità dei lotti proposti alla verifica della loro sicurezza, perciò i lotti in questione potrebbero essere edificati a condizione che tutti i diversi soggetti coinvolti (proprietari dei lotti ed  eventualmente proprietari dei fondi limitrofi e relativi conduttori) abbiano ottemperato ad eventuali prescrizioni di regolarizzazione e messa in sicurezza. Inoltre valgono anche le seguenti prescrizioni: per il lotto 21, deve essere stralciata la porzione di superficie antistante l’accumulo della frana quiescente soprastante, data la presenza di una scarpata posta al piede dell’accumulo stesso che potrebbe essere instabilizzata dalla rimobilizzazione anche parziale del fenomeno; in questo modo si esclude anche la possibilità di pericolosi sbancamenti al piede dell’accumulo; per il lotto 22, dovrà essere mantenuta una distanza di rispetto di non meno di 50 m fra gli edifici da costruire ed il margine dell’accumulo di un’altra frana quiescente, segnato dal tratto artificializzato del rio anonimo che scende dal M.te Rovinalto. Vengono infine confermate le altre prescrizioni e raccomandazioni riportate nella relazione in esame, tra le quali, ancora per il lotto 22 la risistemazione idraulica del rio anonimo e la sostituzione dei tubi che attualmente costituiscono l’attraversa​mento per un sentiero montano, con altri di sezione maggiore (almeno 100 cm.): anche in questo caso il Comune non potrà rilasciare concessioni edilizie se non dopo aver ottenuto idonea attestazione di esecuzione dei suddetti lavori.

I lotti 20 - 21 - 22, visto il parere del Servizio Provinciale Difesa del Suolo, sono   sospesi in attesa del progetto esecutivo richiesto e del successivo parere  definitivo del SPDS.
(…)

2.2.3 
Conclusioni

Sono stati analizzati 64 lotti di cui 22 nel Comune di Marano su Panaro, 17 nel Comune di Savignano sul Panaro e 25 nel Comune di Vignola, raggruppate in 11 diverse macroaree, al fine di verificarne l’analisi di edificabilità condotta dalla Relazione Geologica a corredo della Variante Generale di P.R.G. in corso di approvazione. I risultati sono quelli di seguito sinteticamente elencati; per le richieste di integrazione e le prescrizioni di dettaglio si rinvia agli specifici paragrafi di cui alle pagine precedenti.

(…)

Comune di Marano sul Panaro

Macroarea 1 Capoluogo

	-
	Lotto 15
	Fornace
	Approvabile con raccomandazione

	-
	Lotto 16
	Fornace
	Approvabile

	- 
	Lotto 17
	Rio Faellano
	Sospeso

	-
	Lotto 10
	Rio Faellano I

	Sospeso

	- 
	Lotto 11
	Rio Faellano II
	Sospeso per parere SPSD

	-
	Lotto 14
	Rio Faellano III
	Sospeso per parere SPDS

	-
	Lotto 9
	Castello III
	Approvabile

	-
	Lotto 12
	S.P. 1
	Approvabile

	-
	Lotto 13
	S.P. 1
	Approvabile

	-
	Lotto 18
	Colombarone
	Approvabile

	-
	Lotto 7

	Castello I
	Sospeso per parere SPDS

	-
	Lotto 8
	Castello II
	Sospeso per parere SPDS


Macroarea 2 Ospitaletto


	-
	Lotto 3

	Strada della Bassa
	Approvabile

	-
	Lotto 4

	Cà di Vecchino
	Approvabile

	-
	Lotto 5
	Ospitaletto I
	Approvabile

	-
	Lotto 6
	Ospitaletto II
	Approvabile


Macroarea 3 Cà Bonettini

	-
	Lotto 1

	Fornace Manzini
	Approvabile a condizione

	-
	Lotto 2
	Fondovalle
	Sospeso per parere SPDS


Macroarea 4 Casona

	-
	Lotto 19
	Cà Galassi
	Approvabile

	-
	Lotto 20
	Cà del Diavolo
	Sospeso per parere SPDS

	-
	Lotto 21
	Cà Catto
	Sospeso per parere SPDS

	-
	Lotto 22
	Cà Catto II
	Sospeso per parere SPDS


(…)

Tutti i progetti esecutivi e, nei casi previsti, tutti gli interventi urbanistici preventivi (Piani Particolareggiati) dovranno essere dotati di indagini geognostiche ed analisi geotecniche di dettaglio al fine di realizzare interventi dimensionalmente adeguati alle situazioni idrogeologiche locali, sia per quanto riguarda i fabbricati che le opere accessorie (in particolare per sbancamenti, riporti e relative opere di contenimento, ma anche per strade di accesso, linee fognanti, ecc.), come peraltro indicato anche dalla prescrizioni generali delle Relazioni esaminate. L’U.T.C. e la Commissione Edilizia comunale potranno svolgere in questo senso un compito di sorveglianza specifica.

(A) - Si chiede alle A.C.  di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre per le parti di competenza, fornendo integrazioni e specificazioni a quanto sopra dettagliatamente esplicitato nel merito degli aspetti geologici e geotecnici. Si evidenzia inoltre che oltre a quanto sopra detto,  valgono comunque sempre le prescrizioni dei consulenti comunali riportate nelle singole schede e/o nel paragrafo delle conclusioni dei fascicoli “relazione geotecnica” relativi a ciascun comune, si invita  pertanto l’A.C. a coordinare la normativa in modo che nelle NTA sia presente un esplicito richiamo alle suddette condizioni di edificabilità.

2.3
Aspetti igienico-sanitari, risorse e infrastrutture tecnologiche

2.3.1  Risorsa idrica: quantità e qualità

Pare tuttavia non presente un bilancio generale di sostenibilità delle proposte in merito ad alcuni aspetti.

Qualità

Innanzitutto è stato svolto dai Consulenti comunali un notevole lavoro per individuazione cartografica delle fasce di tutela dei pozzi per la captazione di acque idropotabili, nonché una proposta di indirizzi per destinazioni d’uso a vario grado di compatibilità con le diverse fasce di tutela; ciò non ha impedito che qualche nuovo lotto edificabile (destinazione generalmente incompatibile con gli indirizzi proposti) venisse localizzato all’interno di tali fasce. Si tratta di casi quasi sempre giustificabili in base alle destinazioni d’uso già esistenti al contorno, oppure al fatto che si tratta di cambi di destinazioni d’uso presumibilmente migliorativi rispetto alle destinazioni precedenti in termini di rischio d’inquinamento delle risorse idropotabili; tuttavia le schede di tali lotti non riportano alcuna giustificazione. Tali casi sono stati evidenziati nell’analisi dei singoli lotti interessati, dove vengono chiesti chiarimenti e specificazioni sull’applicabilità degli indirizzi proposti.

Nella proposta normativa inerente i problemi idraulici dei bacini scolanti naturali, vengono individuate alcune formule per verificare quantitativamente la compatibilità dei nuovi insediamenti con la situazione idraulica di bacino. In questo caso non viene esplicitato se tali formule siano state applicate per verificare l’accettabilità della perdita di infiltrabilità causata da tutte le superfici impermeabilizzate dalle nuove lottizzazioni  in termini di impatto cumulativo sui diversi bacini interessati (pur tenendo conto delle misure mitigative di cui si raccomanda l’utilizzo). Si richiede perciò una delucidazione in merito all’utilizzo di tali formule, se cioè siano già servite (e se sì, in che termini) per limitare il dimensionamento generale delle Varianti in esame, ovvero se possano (o debbano) essere usate in sedi successive (Piani Particolareggiati, Progetti esecutivi) per dimensionare correttamente gli interventi, anche se in questo caso si perderebbe la possibilità di esercitare una funzione preventiva contro l’accumulo degli effetti negativi. Un esempio piuttosto lampante dei risvolti applicativi della questione qui sollevata è costituito dal gruppo di numerosi e piuttosto ampi lotti inseriti in Piano appena a Nord del centro di Marano, in zona apicale della conoide del Panaro (cfr. paragrafo successivo), che, ad una mera valutazione visiva, potrebbero incrementare in maniera forse non trascurabile l’impermeabilizzazione complessiva dell’area.

Si evidenzia , inoltre, che le Norme Tecniche di Attuazione hanno recepito ed rielaborato in forma diretta tali indirizzi gli elaborati  ambientali che formulano “Proposte Urbanistico-Normative”, (6A e 6C), per quanto concerne la tutela delle acque si prevede per all’elaborato - Fascicolo 6B un semplice richiamo. Parrebbe più opportuno e coerente integrare completamente le NTA con gli indirizzi ambientali

Si sottolinea inoltre che nel richiamo al Fascicolo 6B presente all’Art. 41 - Zone di tutela dei pozzi  acquedottistici - esiste una contraddizione tra il comma 2° ed il comma 4° sulla definizione delle norme prescrittive o regolamentari relativamente alle ZONE DI RISPETTO. 

(B1)
- Si chiede pertanto alle A.C.  di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre   fornendo integrazioni e specificazioni a quanto sopra dettagliatamente esplicitato nel merito della tutela della risorsa acqua al fine di rendere maggiormente efficace lo studio proposto. Si ritiene infatti più opportuno inserire direttamente nelle NTA i contenuti normativi del Fascicolo 6B, oltre alla necessità di chiarire la contraddizione di cui all’Art. 41 delle NTA

Quantità

Il dimensionamento degli insediamenti deve stabilire le necessarie relazioni e verificare l’offerta quanti-qualitativa della risorsa idrica. Deve essere posta come prioritaria, rispetto alle reali possibilità di sviluppo ed alle scelte di Piano proposte, la verifica della risorsa e delle attuali strutture delle reti di adduzione e distribuzione (sufficienti, adeguate, sottodimensionate, da adeguare...). 

A riguardo si osserva che a seguito di richiesta di integrazioni da parte di AUSL-ARPA per l’espressione del parere relativo alle VG dei tre, in relazione alle  eventuali problematiche di approvvigionamento in termini di localizzazione e/o quantità,  prevedendo si richiede di controdedurre in analogia a quanto già richiesto dal definitivo parere AUSL-ARPA relativamente alle fonti di approvvigionamento idrico. inserendo all’interno dei norme di zona eventuali limiti o prescrizioni per la realizzazione degli interventi.
(B2)
- Si chiede pertanto alle A.C.  di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre in risposta al parere espresso da AUSL-ARPA di cui al prot.142 del 1702/99, analizzando inoltre lo stato di attuazione/progettazione delle connessioni  infrastrutturali rispetto alle nuove zone insediativo che presentano eventuali problematiche.

2.3.2
Pubbliche  Fognature
Comune di Marano sul Panaro,

In considerazione dell’espansione residenziale prevista in tale Comune si ritiene opportuno venga previsto un progetto di ottimizzazione - potenziamento del Depuratore esistente al servizio del Capoluogo che risulta già da oggi sottodimensionato rispetto al carico di ingresso, articolando l’attuazione dei comparti in funzione della capacità di depurazione dei reflui.

· la località OSPITALETTO è dotata di un sistema fognario e impianto di depurazione primario costituito da una Fossa Imhoff. Il punto di scarico si situa all’interno della “Zone di tutela allargata” delle Salse di Ospitaletto” e interessa successivamente la Zona di tutela assoluta”. Nella frazione sono previste nuove aree di espansione residenziale. Si ritiene opportuno prevedere un trattamento di finisaggio, ad esempio mediante fitodepurazione, delle acque reflue in uscita dalla fossa Imhoff;

· un intervento analogo potrebbe essere realizzato allo scarico della fognatura denominata “LA PROVINCIA” (zona di Rio Sasso Losco), dotata anch’essa di fossa Imhoff. I reflui, in questo caso, prima di confluire nel fiume Panaro, attraversano il “Percorso Natura” e creano disagio per la presenza di “odori” specialmente nel periodo estivo.

Si ritiene inoltre opportuno che per i PRG di Marano s/P e Vignola venga indicata in cartografia l’ubicazione degli impianti di depurazione di 1° livello (fosse settiche e fosse Imhoff ) al servizio delle pubbliche fognature. 

(…)

(B3)
- Si chiede pertanto alle A.C.  di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre   per le parti di competenza rispetto alle riserve sopra evidenziate nel merito delle reti e fognanti e degli impianti pubblici di depurazione.

3
Strumenti di pianificazione e di programmazione sovracomunale e vincoli  derivanti da specifiche disposizioni legislative

3.1
  
Piani sovraordinati alla pianificazione comunale 

3.1.1
Piano Infraregionale delle Attività Estrattive

Premesso che si ritiene d’interesse per l’Ufficio Attività Estrattive della Provincia l’eventuale stima del fabbisogno di materiali inerti che le nuove previsioni di edificazione ed infrastrutturali potranno comportare, è stata fatta una verifica di conformità del P.R.G. Intercomunale in oggetto con il Piano Infraregionale delle Attività Estrattive (P.I.A.E.), approvato in via definitiva  con delibera della Giunta Regionale n°765 del 23/04/96. 

Per quanto riguarda l’analisi degli elaborati si precisa quanto segue: le Amministrazioni Comunali in oggetto si trovano in situazioni sostanzialmente diverse, nell’adeguamento del proprio P.A.E. alla pianificazione sovracomunale, per quanto previsto dalla L.R. 17/91,  in particolare per i singoli Comuni si riassumono le attuali situazioni:

Relativamente alle NTA,  in generale si osserva che non pare coordinato all’interno delle Norme Tecniche di Attuazione il richiamo agli strumenti settoriale vigenti sul territorio, pur essendone contemplato l’uso Art. 39 - U.17 “Attività estrattive”. 

(…)

Comune di Marano sul Panaro

deve ancora essere adottato il P.A.E. comunale in adeguamento al P.I.A.E. in cui si prevedono due Ambiti Estrattivi di interesse comunale :

·   n° 1 cava di sabbie chiare per 250.000 mc di potenzialità estrattiva;

·   n° 1 cava di argille azzurre per 120.000 mc di potenzialità estrattiva.

(…)

(C1) - SI chiede pertanto oltre ad un chiarimento  sulle NTA per quanto riguarda il coordinamento tra strumenti urbanistici, alle A.C. di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre per le parti di competenza rispetto alle riserve sopra evidenziate nel merito della conformità al PIAE della Provincia di Modena.

3.1.2
Piano Infraregionale per lo smaltimento dei rifiuti  urbani e  speciali

Nel merito della conformità al Piano Infraregionale per lo Smaltimento dei Rifiuti della Provincia di Modena  non si evidenziano osservazioni per quanto riguarda il Comune di Vignola e di Marano sul Panaro.

(…)

3.1.3

viabilità e Rispetti

In relazione alle scelte viabilistiche proposte nel territorio dei tre comuni:

1. si esprime parere negativo alla realizzazione del collegamento previsto tra la Pedemontana e Via Garofalana, in quanto il relativo svincolo poichè troppo ravvicinato a quello previsto nel progetto approvato dai Comuni interessati tra la Pedemontana e la S.S. 623, non garantirebbe adeguati livelli di sicurezza stradale;

2. si esprime inoltre parere negativo, già peraltro espresso negli incontri con la Provincia, sulla previsione di un eventuale nuovo collegamento fra Vignola e Savignano comportante un nuovo ponte sul fiume Panaro a Vignola che si andrebbe a sommare a quello previsto per la Pedemontana, senza adeguate giustificazioni d’ambito trasportistico. Eventuali riproposizioni saranno inoltre condizionate da adeguati approfondimenti e valutazioni di natura ambientale e trasportistica.

3. l’opportunità di valutare con particolare attenzione, in sede di progettazione esecutiva, la geometria e la modalità delle intersezioni tra la nuova circonvallazione di Marano e gli accessi al centro abitato, in relazione alle caratteristiche di sicurezza e di scorrimento dell’asse viario stesso. In particolare si esprime parere negativo sul previsto collegamento tra circonvallazione ed S.P. 4 a sud del centro abitato in corrispondenza della attuale diramazione per Torre;

4. in relazione al nuovo ponte previsto per il collegamento tra la S.P. 4 a e la S.P. 4 diramazione per Torre si ritiene opportuno indicare una fascia di rispetto più ampia al fine di consentire un’eventuale progettazione a valle del suddetto ponte, in quanto tale ubicazione appare tecnicamente preferibile;

5. si sottolinea parere negativo sul collegamento previsto tra il suddetto ponte e la S.P. 4 diramazione per Torre a causa del notevole dislivello altimetrico esistente e conseguentemente per le difficoltà tecniche di realizzazione. Nel caso in cui le Amministrazioni Comunali vogliano mantenere tale collegamento si richiede:

· una perizia tecnica di fattibilità;

· l’adeguamento dell’intersezione tra il collegamento previsto e la S.P. 4 diramazione per Torre mantenendo la priorità della S.P. 4 stessa;

· di garantire l’accesso ai mezzi pesanti, diretti al frantoio esistente in località Fosso Castiglione, a causa delle difficoltà di collegamento utilizzando la strada comunale per Guiglia;

6. si rileva l’opportunità di verificare che all’interno delle zone di PRG comprese nella fascia di rispetto ferroviaria di ml. 30 per lato (D.P.R. 753/80 e s.m.) non vengano realizzati edifici di nuova costruzione, con particolare riferimento ad alcune zone di tipo C.3 e F.1 e ad un area per impianti e attrezzature per la distribuzione del carburante in comune di Savignano (Tav. S.2.4, S.2.5);

7. si sottolinea infine la necessità di modificare la geometria dell’intersezione prevista in corrispondenza della circonvallazione di Formica (in comune di Savignano), della S.S. 569 e della S.P. 37 al fine di garantire adeguati livelli di accessibilità e di sicurezza.

8. nel testo dell’art.86 delle NTA si rileva l’erronea indicazione di “ciglio” stradale anziché di “confine” stradale quale riferimento per le fasce di rispetto, come previsto dal Codice della Strada (D.LGS. 30.4.92 n° 285) e dal relativo Regolamento d’attuazione (D.P.R. 16.12.92 n° 495) e s.m.;

9. la necessità di specificare nello stesso art. 86 che all’interno delle fasce di rispetto stradale siano vietate anche ricostruzioni e ampliamenti di fabbricati o manufatti esistenti. Inoltre, si rileva la possibilità di indicare anche le ulteriori norme previste dagli art. 16, 17, 18, 19 del Codice della strada e dagli artt. 26, 27, 28 del relativo Regolamento di attuazione;

(C3) - SI chiede pertanto  alle Amministrazioni Comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre per le rispettive competenze nel merito delle riserve sopra puntualmente  esplicitate rispetto alla viabilità.

Percorsi ciclabili

Si evidenzia la necessità di correggere in cartografia i tracciati delle piste ciclabili previste all’interno del Piano Provinciale delle piste ciclabili, in quanto si rilevano incongruenze nelle tavole M.2.5, M.2.10, V.2.2, V.2.6 e V.2.7,in queste tavole  non è riportato il tracciato di “pista ciclabile” corrispondente al Percorso Natura sul fiume Panaro. E’ pertanto necessario adeguare le suddette tavole .

Inoltre occorre integrare le tavole di piano M.2.5 e S.2.1, S.2.3, S.2.5 con i tracciati di pista ciclabile rispettivamente per la direttrice Vignola - Marano e Svignano Mulino come previsto dal piano provinciale delle piste ciclabili interurbane. Si ritiene opportuno prevedere anche il prolungamento della ciclabile Savignano - Mulino fino al confine provinciale in direzione Bazzano.

Si segnala, inoltre, l’opportunità di valutare l’inserimento di un collegamento con la pista ciclabile Modena - Vignola utilizzando un percorso in affiancamento a Strada dei Lazzarini in direzione del centro di Vignola;

(C4) - Si chiede pertanto  alle Amministrazioni Comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre per le rispettive competenze nel merito delle riserve sopra puntualmente  esplicitate rispetto alle piste ciclabili.

3.2
   disposizioni legislative 
3.2.1
      Rispetto cimiteriale

Nei territori dei tre Comuni Vignola Savignano e Marano sono presenti diverse strutture cimiteriali, che il PRG identifica come zone omogenee G1 e che norma con l’art. 58 delle NTA.

A riguardo si rammenta che l’ampiezza delle zone di rispetto delle strutture cimiteriali è definita ai sensi della Legge n. 1265/34, art. 338 e del DPR n. 285/90, art. 57. In assenza di decreti di riduzione delle medesime ai sensi delle leggi vigenti, esse sono di 200 metri e non possono comunque essere inferiori a 50 metri. Entro tali zone di rispetto sono ammessi unicamente gli interventi di cui alla citata Legge n. 1265/34 e DPR n. 285/90.”

(D1)
- Si chiede alle Amministrazioni Comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre fornendo chiarimenti sulla conformità dei rispetto dei cimiteri  inferiori ai 200 metri previsti dalla Legge e/o relativi Decreti di riduzione ai sensi del R.D. 1265/34 e del DPR 285/90. Si ricorda inoltre che le aree incluse nei rispetti, tra cui anche quelli cimiteriali, non devono essere conteggiati come standards di urbanizzazione previsti all’art.46 comma 2,  lettera c) (A - B) della L.R. 47/78 e s.m.

3.2.2 
   Rispetto degli elettrodotti 

Il PRG individua correttamente le linee elettriche  e i relativi rispetti  per quanto previsto oltre che dal DPCM 23.04.1992 dalla LR n. 10/93, che (art. 11- Comma 1°), tali rispetti sono normati all’art. 57 delle NTA.

Si ritiene che tale informazioni e individuazione di rispetti sia da relazionarsi non solo alla diretta edificazione delle aree ma anche alle previsioni urbanistiche eventualmente interessate da queste forme di tutela, rammentando che il rispetto si riferisce a spazi - anche non edificati - destinati alla presenza prolungata di persone.
(D2) - Vista inoltre l’osservazione che ENEL ha avanzato al “PRG in forma associata”  e trasmesso per conoscenza alla Provincia di Modena si chiede al comune di adeguarsi alle richieste o a rispondere motivatamente in caso di non accoglimento delle proposte contenute.

3.2.3
    Rispetto dei depuratori

Per quanto riguarda  in generale la disciplina legata agli scarichi liquidi sul territorio il PRG prevede all’art. 71 il richiamo alla normativa vigente  in materia alle diverse scale territoriali al fine di tutelare tutto il territorio ed in modo particolare le acque superficiali dall’inquinamento.

Tuttavia, in relazione alla Legge n. 319/76 ed alla Delibera del Comitato dei Ministri per la tutela delle acque dall’inquinamento del 04.02.77 (G.U. n. 48 del 21.02.1977) si rammenta che essa stabilisce: “Per gli impianti di depurazione che trattino scarichi contenenti microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose alla salute dell’uomo è prescritta una inderogabile fascia di rispetto assoluto, con vincolo di inedificabilità  circostante l’area destinata all’impianto (...) in ogni caso la larghezza non potrà essere inferiore a 100 metri.” (Allegato 4 - impianti di depurazione - punto 1.2). Tale limite, derogabile nei soli casi e modi di cui al punto 1.6, è riferito a TUTTI i tipi di impianti, anche a quelli con smaltimento sul suolo, ammissibili tuttavia per insediamenti civili solo se di consistenza inferiore a 50 vani o a 5.000 mc (Allegato 5). 

(D3) - A riguardo si rimanda a quanto già richiesto al precedente punto (B3) tenendo inoltre presente i rispetti di cui alla Legge n° 319/76.

4
LE SCELTE DEL PRG E LA LORO VALUTAZIONE IN RIFERIMENTO AL piano Territoriale Paesistico regionale e ptcp - attuazione art. 7 del ptpr

4.1
    Conformità al PTCP  - Attuazione art. 7 del PTPR

Con Delibera della Giunta Regionale n. 1864 del 26/10/98 è stato approvato il Piano Territoriale  di Coordinamento Provinciale  - Piano Paesistico Regionale - Attuazione dell’Art.7 del PTPR adottato dal Consiglio Provinciale con delibera n. 72 del 25/02/98.

Il grado di conformità previsto in questo caso per tale strumento è definito dall’Art. 37 “Disposizioni  transitorie”, comma 4, che recita;

 “I Piani Regolatori Generali e loro varianti, trasmessi alla provincia per l’approvazione prima della data di entrata in vigore del presente Piano, per gli ulteriori ambiti introdotti in variazione a quelli individuati dal PTPR vigente possono essere approvati dalla Giunta Provinciale:

- purché rispondenti alle disposizioni degli artt. 17, 18, 21A lettera “a e b1”, 25 e 26 lettera a delle norme del presente Piano se sugli stessi piani la Giunta provinciale non abbia ancora formulato le riserve di cui all’art. 14 della L.R. 47/78 e s.m.”.

(E1) - Essendo ormai già in vigore il PTCP - Attuazione dell’Art. 7 del PTPR, si potrebbe anche ipotizzare, in accordo con i Comuni, di valutare un’ipotesi di conformità ai sensi del comma 2° dell’art. 37 del PTCP - Attuazione dell’Art. 7 del PTPR, proprio in relazione al fatto che la redazione dello strumento urbanistico generale  in forma associata dei comuni di Vignola, Savignano e Marano ha seguito il principio di adeguamento al nuovo strumento provinciale e presenta pertanto una sostanziale conformità, in quanto comunque adottato successivamente alla data di adozione del PTCP - Attuazione dell’art. 7 del PTPR.

Pertanto in questa fase è stata valutata la conformità allo strumento attualmente vigente, L’Amministrazione Provinciale si riserva tuttavia, qualora i Comuni  vogliano avvalersi della conformità di cui all’art. 37 comma 4°, “Disposizioni transitorie”, di operare in fase di approvazione modifiche, integrazioni e specificazioni atte a rendere conforme lo strumento urbanistico comunale alle disposizioni dello strumento sovracomunale.

4.2
    Unità di paesaggio e Sistema delle aree agricole
(art. 6 - art. 11 P.T.P.R.)

Il PRG in forma associata dei Comuni di Vignola - Marano sl Panaro e Savignano sul Panaro prevede l’individuazione di diverse zone agricole che si differenziano per una diversa connotazione paesaggistica ed ambientale e differentemente normate, Tale suddivisioni coincide a volte o contiene zone ed elementi di tutela individuati dal Piano Paesistico

· ZONE OMOGENEE  E1 - AGRICOLE  NORMALI

· ZONE OMOGENEE  E2 - AGRICOLE  DI TUTELA AMBIENTALE DELLE “ALTE”

· ZONE OMOGENEE  E3 - AGRICOLE DI TUTELA PAESAGGISTICA DELLE “BASSE” e DEI CARATTERI AMBIENTALI DEI CORSI D’ACQUA 

· ZONE OMOGENEE E4 - AGRICOLE DI TUTELA DEL PRIMO TERRAZZAMENTO FLUVIALE

· ZONE OMOGENEE E5 - AGRICOLE DI TUTELA DELLE AREE COLLINARI 

4.3 
    Sistema forestale e boschivo

                                                 (art. 10   PTCP)

Nelle tavole di Piano sono riportate, alla scala 1 : 5 000, le aree boscate e le alberature meritevoli di interesse. Il PRG norma sia le ree boscate che elementi puntuali di pregio

·  Zone boscate - Art. 48

·  Tutela degli elementi vegetazionali del paesaggio - Art. 49

·  Esemplari arborei di tipo monumentale -  Art. 50

Facendo il confronto con la carta forestale della provincia di Modena ( scala 1 : 10 000) si è riscontrata qualche difformità determinata prevalentemente da leggeri scostamenti dei perimetri dei poligoni che racchiudono le aree forestali e solo in qualche caso dalla assenza di piccole aree o presenza di aree forestali non rilevate nella carta forestale. Tali difformità sono comunque inferiori al 10%.

Considerata l’entità di tali difformità, la scala di maggior dettaglio del PRG e la datazione dei rilievi (Carta forestale 1994/5, PRG 1997/8) si crede si possa ragionevolmente ritenere accettabile la individuazione delle aree forestali del PRG considerandola un approfondimento a scala locale della carta forestale salvo verifica ed eventuale inserimento delle aree forestali individuate dalla Carta forestale e mancanti nel PRG.

4.4 
    Invasi ed alvei di laghi bacini e corsi d’acqua 

Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi bacini e corsi d’acqua


(artt. 18 - 17A - 17B del   PTCP-PTPR)
Questi ambiti sono normati  dal Piano Regolatore in forma associata come segue: 

· Zone di tutela vive dei corsi d’acqua 

Art. 40

· Zone di tutela assoluta dei corsi d’acqua

Art. 40

· Zone Agricole di tutela delle “basse” e/o dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua

Art. 78 

la disciplina proposta presenta nelle NTA  e le individuazione cartografiche presentano una sostanziale conformità  allo strumento sovraordinato ad eccezione di alcune specifiche previsioni normative e individuazione cartografiche che saranno successivamente esplicitate in modo puntuale all’interno della disciplina delle zone agricole e nell’analisi delle singole tavole in scala !:5.000 che costituiscono il Piano alla  cui si rimanda.

(E2) - A riguardo si rimanda  per la conformità agli articoli 17 e 18 del PTCP-PTPR, oltre che alla   disciplina delle zone agricole, alle specifiche  richieste esplicitate per le singole tavole in scala 1:5.000.

4.5
    Zone di particolare interesse paesaggistico  ambientali 
            (art. 19      PTCP) 

In generale le zone vincolate del PTPR ai sensi dell’art.19 ricadono nel PRG intercomunale all’interno delle Zone Omogenee E5 - normate dall’art.80 delle NTA. Tali ambiti risultano a volte di maggior estensione rispetto a quanto individuato dallo strumento sovraordinato, pertanto, a meno di una ulteriore differenziazione delle zone omogenee, è necessario che l’art.80 delle NTA risulti conforme ai disposti dell’art.19 del PTPR.

(E3) - A riguardo si rimanda per la conformità all’art. 19 del PTCP-PTPR alla   disciplina delle zone agricole.

4.6
    Particolari disposizioni di tutela di specifici elementi  
                          (art. 20   PTCP)

CALANCHI 
Art. 20B

Nella proposta normativa per la tutela dei calanchi vengono introdotte alcune modifi​che rispetto alla N.T.A. del P.T.C.P. adottato, la più rilevante delle quali è l’inserimento di una fascia di tutela di 50 m attorno al perimetro di ciascuna morfostruttura di rilievo. In sede provinciale si è ritenuto di non utilizzare una fascia di rispetto predefinita, poiché il suo dimensionamento varierebbe da caso  a caso in base all’estensione ed alla geometria di ciascuna forma calanchiva e del morfologia del versante su cui essa insiste nonché alle dimensioni ed alla posizione dei possibili interventi edificatori. Si è invece optato per pro​cedura di valutazione caso per caso dell’interazione visiva fra intervento e morfostruttura, in modo tale che un intervento modesto e poco visibile potrebbe essere fatto anche molto vicino al calanco, magari adottando qualche misura mitigativa dell’impatto visivo, mentre un intervento importante e poco mascherabile dovrebbe mantenersi a distanze ben supe​riori a qualche decina di metri. Per questo si ritiene opportuno mantenere inalterata la normativa studiata per la N.T.A. del P.T.C.P. Si veda a questo proposito il caso di un lotto localizzato nel Comune di Savignano in prossimità di un calanco peculiare, descritto nella parte geologica.

(E4) -  In linea generale si ritiene necessaria l’individuazione dei CALANCHI sulle tavole di zonizzazione. Infatti, la struttura del PRG recepisce i vincoli ambientali paesaggistici individuati a seguito  delle specifiche ed approfondite analisi sulle tavole in scala 1:5.000. Tale metodologia applicata ad esempio alle aree boscate ed alle frane dovrebbe essere applicata anche ai Calanche, almeno per quelli individuati dal Piano Paesistico.

(E5) - Art. 45 - Tutela dei calanchi - al comma 5° si prevede la possibilità di recupero  del patrimonio edilizio esistente  - intervento non ammesso dalle  norme del PTCP - Attuazione Art.7 del PTPR, inoltre anche quanto ammesso al primo  punto del comma 6° - LINEE DI COMUNICAZUIONE VIARIA - non risulta conforme alle direttive del comma 5° della’Art. 20B del Paesistico, almeno per quanto riguarda i calanche tipici (tipo B)

CRINALI 

 Art. 20C 

(E5) - Art. 44 -  Tutela dei crinali - al comma 4° non appare chiaro il significato della norma relativa agli ampliamenti in altezza  (sopraelevazione) oltre al fatto che il recupero deve essere inteso in relazione a quanto successivamente specificato per la generalità degli interventi sul patrimonio edilizio esistente nelle zone omogenee E e  non più connesso con l’attività agricola.

4.7
    Zone ed elementi di particolare interesse storico archeologico

 (art. 21   PTCP)

Art. 52 -  Tutela dei siti di interesse archeologico - il PRG suddivide la disciplina sulle aree di interesse dal punto di vista archeologica in tre livelli di tutela.

(E6) - A riguardo si rimanda  per la conformità all’art. 21 del PTCP-PTPR alla   specifiche considerazione sulle tavole di zonizzazione in scala 1:5.000.

4.8    Insediamenti urbani storici e strutture insediative storiche non urbane 
   (art. 22  PTCP)

Il Piano Territoriale di Coordinamento provinciale - Attuazione dell’art. 7 del Piano Territoriale Paesistico Regionale. individua per i tre comuni diversi insediamenti ai sensi dll’art. 22 PTCP-PTPR e precisamente

(…)

Comune di Marano sul Panaro
MARANO SUL PANARO

DENZANO

RIVARA

OSPITALETTO

FESTA’

SALATA

CASE BERNARDONI

(…)

4.9   - Elementi di interesse storico testimoniale - VIABILITA’ PANORAMICA (art. 24B   PTCP)

Art.  54 -  Tutela della viabilità panoramica - Al comma 2° punto 4 si prescrive che “le aree di sosta esistenti non possano essere privatizzate”; si ritiene tale norma di difficile applicazione infatti rappresenta un vincolo limitativo della proprietà privata generalizzato sul territorio, in prossimità della viabilità panoramica. Risulta necessario a tale scopo  inserire un vero e proprio vincolo di individuazione dell’area.

(E8) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di controdedurre nel merito

4.10
    Zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto e instabilità 
 

Zone ed elementi caratterizzati da potenziale instabilità
(art.26 - art.27   PTCP)

Art. 42 - Zone caratterizzate da fenomeni di dissesto ed instabilità - prevede l’individuazione cartografica sulle tavole di Piano in scala 1:5.000 delle zone instabili per frane attive e delle zone instabili per frane quiescenti, mentre le zone caratterizzate da potenziale instabilità  sono individuate nelle tavole in scale 1:10000, che rappresentano comunque  elemento costitutivo del PRG.

ART. 42 - comma 9° - quanto ammesso anche se conforme con il Piano Paesistico deve comunque essere anche in linea  con la disciplina delle zone agricole, qualora le frane sia individuate all’interno delle Zone Omogenee E, si ritiene pertanto necessario specificarlo in relazione a quanto successivamente richiesto in merito al Recupero del patrimonio esistente in zona agricola.
5
   NORMATIVA DELLE zone agricole

5.1
Parametri urbanistici e normativa ambientale

Si ritiene opportuno che nella classificazione, nella definizione di parametri e nella regolamentazione degli insediamenti zootecnici, gli strumenti urbanistici comunali, pur nell’ambito della propria discrezionalità, facciano diretto riferimento alla legislazione vigente alla quale è possibile rinviare  evitando di riportane stralci non completamente comprensibili oltre che di più complicato aggiornamento

Principale normativa di riferimento:

· “Piano territoriale regionale  per il risanamento e per la tutela delle acque - Stralcio per il comparto zootecnico” approvato con Delibera del Consiglio Regionale n° 570 del 11/02/97;

· Legge Regionale n° 50 del 24/04/95 - “Disciplina dello spandimento sul suolo di liquami provenienti da insediamenti zootecnici e dello stoccaggio degli effluenti di allevamento”;

· Leggi Regionale n° 21 del 03/07/1998 - “Modifiche alla Legge Regionale n° 50 del 24/04/95”

· D.G.R. n° 3003 del 01/08/1995 - “Determinazione dei requisiti tecnici e di salvaguardia ambientale dei contenitori per lo stoccaggio dei liquami zootecnici”;

· D.G.R. n° 641 del 11/05/1998 - “Direttiva inerente i criteri e gli obiettivi quali-quantitativi di riferimento per i nuovi insediamenti zootecnici destinati all’allevamento dei suini, i trasferimenti, le ristrutturazioni, le riconversioni e gli ampliamenti di quelli esistenti”;

· D.L. n° 233/68, D.L. n° 533/92, D.L. n° 534/92; normativa relativa al benessere degli animali:

· “Cartografia delle aree idonee allo spandimento  dei liquami zootecnici e dei fanghi biologici” approvata con Delibera del Consiglio Provinciale n° 572 del 06/10/1998.

La Variante Generale del comune di Vignola, Savignano e Marano adotta classificazioni degli insediamenti zootecnici (allevamenti aziendali, interaziendali ed intensivi) basate su criteri non specificati: Per quanto riguarda la classificazione degli allevamenti si ritiene corretto scegliere tra quelle che hanno già riferimenti normativi. 

Attualmente la normativa in vigore distingue tra insediamenti “civili” e “produttivi”, ai sensi della Legge n° 650 del 24/12/79 - art. 17 e della Delibera del Comitato Interministeriale per la tutela delle acque dall’inquinamento  (G.U. n° 130 del 14/051980) così definiti in base al collegamento funzionale tra azienda agricola e terreno agricolo connesso con l’attività di allevamento ed in proprietà, affitto o usufrutto. La discriminante è rappresentata da 40 quintali di peso vivo animale.

La Direttiva 96/61/CE del Consiglio del 24/09/1996 “sulla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento all’allegato 1 classifica gli insediamenti “industriali” ad elevata potenzialità di inquinamento tra i quali annovera gli impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini se superiori a determinate soglie dimensionali.

Per quanto riguarda gli allevamenti “familiari”, la Provincia con D.G. n° 130 del 03/03/1998 ha provveduto a classificare come allevamenti che detengono animali per autoconsumo gli allevamenti di bovini e di suini   con meno di 5 capi adulti equivalenti, considerando adulti i capi bovini  di 500 Kg e i capi suini di 80 Kg.

Si rileva infine che una ulteriore classificazione operata dal Regolamento CE 950/97 sulla base del calcolo di un fattore di densità che per i bovini di carne viene fissato in 2 unità  di bestiame adulto (U.B.A.) per ogni ettaro di superficie foraggiera destinata all’alimentazione  di bovini per distinguere gli allevamenti “estensivi” da quelli “intensivi”. Definizione questa ripresa dai regolamenti per l’attuazione della produzione biologica.

Si evidenzia inoltre che la Variante provvede a regolamentare lo spandimento sul suolo dei liquami zootecnici, vietandone la pratica nelle zone agricole E2, E3, E4 (pag. 129 - 138 - 144) sovrapponendosi alla regolamentazione regionale e provinciale (Cartografie delle aree idonee allo spandimento dei liquami zootecnici e di fanghi biologici - Approvata con Delibera del Consiglio Provinciale  n° 572 del 06/10/1998).

(F1) - Si chiede alle Amministrazioni comunali di controdedurre nel merito della definizione degli allevamenti,  in relazione ai disposti normativi sopra citati, per quanto riguarda le Norme Tecniche di Attuazione  del PRG in forma associata, con particolare riferimento alla L.R. n° 50/95.

5.2
 Recupero del Patrimonio edilizio esistente 

L’art. 40 LR n. 47/78 e s.m. prevede di disciplinare gli interventi ammissibili sul patrimonio edilizio esistente in Zona E ed a definire condizioni e limiti per il recupero degli immobili, attraverso valutazioni legate alle caratteristiche tipologiche degli edifici e alle condizioni ambientali. Le trasformazioni edilizie e gli usi ammessi in relazione agli edifici non più funzionalmente collegati con l’agricoltura devono pertanto conformarsi agli indirizzi dell’art. 40 LR 47/78 e s.m.

Relativamente  al Recupero del patrimonio edilizio esistente in zona agricola, si osserva in riferimento a quanto previsto negli articoli sotto elencati;

Art. 75 comma 4° - lettera b)  - ampliamenti - demolizione e ricostruzione

Art. 76 comma 3° - lettera b)  - Zona omogenea E1 - agricole normali

Art. 77 comma 4°- lettera b)  - Zona omogenea E2 - agricole di tutela ambientale delle “alte”

Art. 78 comma 4° - lettera b)  -  Zona  omogenea E3 - agricole  di tutela paesaggistica delle “basse” e /o dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua

Art. 79 comma 4°- lettera b)  - Zona  omogenea  E4 - agricole di  tutela del primo terrazzamento fluviale

Art. 80 comma 6°- lettera b)  - Zona  omogenea  E5 - agricole  di  tutela  delle  aree collinari

Art. 42 comma 9° - Zone caratterizzate da fenomeni di dissesto ed instabilità

che la norma proposta non risulta conforme ai disposti dell’art. 40 della L.R. 47/78 come modificato dalla L.R. 6/95 che prevede il “recupero” del patrimonio edilizio esistente e non l’ampliamento.  

Per quanto consentito dalla L.R. 47/78 e s.m., il  concetto di recupero di edifici non più funzionali all’attività agricola presuppone il mantenimento della volumetria esistente mentre  la possibilità di ampliamenti va  eventualmente circoscritta  alle  tipologie edilizie di piccola dimensione per le quali un modesto ampliamento risponda ad esigenze di adeguamento dell’edificio alle caratteristiche igienico/sanitarie atte a consentire il recupero dell’edificio,  pertanto un eventuale  l’ampliamento deve risultare coerente con la tipologia edilizia.  La definizione degli interventi di “recupero” deve risultare coerente con quanto esplicitato all’art.31 della Legge 457/78, unica norma vigente in cui si trova una esplicita definizione di tale intervento. 

Pare tra l’altro difficile integrare la definizione di recupero dell’edificio, che prevede il totale riuso della volumetria esistente,  con la norma proposta che regolamenta il riutilizzo dell’edificio inteso come ampliamento di SU esistente (probabilmente riferita alla definizione data dal nuovo PRG,  Su = Sn + Sa,  con una detrazione di 60 mq di Sa per alloggio e quindi un conteggio che a prescindere dalla reale consistenza immobiliare dell’esistente varia a seconda del numero di alloggi) . Pertanto la norma proposta che prevede l’aumento della Su può essere o non essere conforme in relazione al fatto che la nuova Su venga ricavata all’interno del volume esistente.
Art. 75 comma  5° delle NTA

Non si comprende che cosa si intende per “edifici abitativi agricoli” in relazione ai disposti della Legge 133 del 26/02/94, inoltre si evidenzia che il recupero a fini residenziali del patrimonio edilizio già a destinazione abitativa è sempre consentito per quanto introdotto dall’art.17 della L.R.6/95 a prescindere dalla titolarità richiesta dalla legge per le nuove costruzioni residenziali in zona agricola.

Art. 75 comma 17° delle NTA
La possibilità di realizzazione di nuovi edifici con funzione A1 - Residenza agricola non tiene conto dei disposti della L.R.6/95 che prevede “in tutti i casi in cui venga consentito il recupero dei fabbricati per funzioni non connesse con l’esercizio di attività agricole di edifici precedentemente asserviti ad unità poderali agricole, (...) le norme di PRG devono escludere che nella medesima unità poderale agricola, anche a seguito di frazionamenti, possano essere realizzati nuovi edifici abitativi.”

Infatti,  nei contenuti dell’art. 75  - Zone omogenee E - comma 17°, che nella definizione della Superficie minima di intervento per il recupero di edifici per funzioni non collegate all’attività agricola, si  prende come riferimento il 31/12/97 o qualsiasi frazionamento successivo alla data di adozione delle presenti NTA, si ritiene necessario fare riferimento almeno alla data di entrata in vigore della L.R. 6/95 che ha introdotto  tale  norma.

(F2) - Si chiede alle Amministrazioni comunali di controdedurre in relazione al recupero del patrimonio edilizio esistente come normato dagli articoli 75 - 76 - 77 - 78 - 79 - 80 delle Norme Tecniche di Attuazione in relazione all’art. 40 della L.R. 47/78 come modificato dall’art. 17 della L.R. 6/95, per quanto sopra dettagliatamente evidenziato.

5.3
    Tabella degli usi ammessi in zona agricola

	
	E.1
	

E.2
	

E.3
	

E.4
	

E.5

	
	agricole
	di tutela
	di tutela
	del primo
	tutela

	USI URBANI
	normali
	delle “alte”
	delle “basse”
	terr.fluviale
	collina


U1

residenza civile
SI
SI
SI
SI
SI

U2

attività ricettive
SI
SI
SI
SI
SI

U3

residenza collettiva 
SI
SI
SI
SI
SI

U7

attività commerciali 

al dettaglio
SI
SI
SI
SI
SI

U10.1

attività di spettacolo 

non moleste
SI
SI
SI
SI
SI

U13

artigianato di servizio
SI
SI
SI
SI
SI

U14

artigianato di servizio 

agli automezzi
SI°
SI°
NO*
NO*
SI°

U15

attività artigianali 

e industriali
SI°
SI°
NO*
NO*
SI°

U16

attività U15 del settore

 agro-alimentare 
SI°
SI°
NO*
NO*
SI°

U20

attrezzature di interesse

comune 
SI
SI
SI
SI
SI

U21

attrezzature sportive
SI
SI
SI
SI
SI

U23

attrezzature per

l’istruzione superiore
SI
SI
SI
SI
SI

U29

attrezzature culturali
SI
SI
SI
SI
SI

SI°    - con particolari condizioni  
 /      NO* - solo se esistenti
	
	E.1
	E.2
	E.3
	E.4
	E.5

	
	agricole
	di tutela
	di tutela
	del primo
	tutela

	USI URBANI
	normali

	delle “alte”
	delle “basse”
	terr.fluviale
	collina


A1

residenza agricola
SI
SI
SI
SI
SI

A2

attrezzature di servizio 

all’agricoltura  
SI
SI
SI
SI
SI

A3

all. zootecnici aziendali

interaziendali
SI
SI
SI
SI
SI

A4

all. zootecnici di tipo

intensivo
SI°
NO
NO
NO
NO

A5

impianti per lavorazione

 e conservazione 
SI
SI
SI
SI
SI

A6

serre
SI 
SI
NO
NO
NO

A7

impianti per prestazioni

e servizi
SI
SI
SI
SI*
SI*

A8

infrastrutture agricole
SI
SI
SI
SI
SI

A9

bacini accumulo a 

stoccaggio liquami 
SI
SI
SI
SI
SI

A10

allevamenti ittici per

uso produttivo
SI
NO
NO
NO
NO

A11

strutture ricettive

agrituristiche
SI
SI
SI
SI
SI

A12 recinti e piccole

Strutture per 

escursionismo equestre
SI
SI
SI
SI
SI

A13

attrezzature per la

pesca sportiva
SI
SI
SI
SI

SI

SI°    - solo ampliamenti di allevamenti bovini esistenti        /      SI* - ad esclusione di strutture ad elevato impatto

In generale la disciplina degli usi ammessi all’interno delle diverse zone omogenee a destinazione agricola, come sopra sintetizzato, risulta conforme alle norme , tuttavia si evidenzia a riguardo anche alla luce delle  più generali considerazioni relative alle definizioni delle destinazioni d’uso di cui all’articolo 39,quanto segue:

·   all’interno delle Zone agricole E1 - E 2 - E5 (di nuovo insediamento) e E3 - E4 (qualora già insediati) - sono indistintamente ammessi per il recupero dei fabbricati esistenti non più connessi con l’attività agricola  usi del tipo  U14 (Artigianato di servizio agli automezzi) - U15 ( Attività artigianali ed industriali) - U16 (Attività artigianali ed industriali del settore agro - alimentare e conserviero) alla condizione “purché non inquinanti e non incompatibili con caratteri ambientali dell’area interessata .....”, si chiede di disciplinare tali condizioni con maggiori riferimenti valutativi, anche con eventuale rimando ad un parere preventivo dell’ente preposto alla prevenzione e tutela  ambientale;

·   l’uso A4 - Allevamenti zootecnici di tipo intensivo è normato unicamente nelle zone omogenee E1 per allevamenti bovini intensivi esistenti con una percentuale di ampliamento, si chiede di chiarire quali sono gli interventi eventualmente possibili per allevamenti   intensivo, anche di diverso tipo, ed in altre zone omogenee E, qualora siano esistenti anche in funzione di eventuali adeguamento a nuove normative di carattere igienico sanitario, E’ consentita la destinazione d’uso di allevamenti intensivi, ancorché esistenti, unicamente nelle zone agricole E1, ed essendovi n° 11 allevamenti suinicoli nel territorio comunale dei quali n°4 risultano annessi a caseifici, occorrerebbe verificare se è consentita la possibilità per tali allevamenti di proseguire la propria attività. 

·   all’interno  di tutte le zone agricole viene consentito l’uso A9 - Bacini di accumulo stoccaggi liquami zootecnici,  parrebbe più opportuno correlare tale funzione alla presenza di allevamenti e non indistintamente prevista nelle diverse zone E; deve si deve verificare la conformità ai disposti del comma 5°Art. 17 del PTCP - PRPT per le zone omogenee E3 comprendono le zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi bacini e corsi d’acqua;

·   l’uso A13 - Attrezzature per la pesca sportiva, sicuramente anche compatibile con la zona agricola, non si configura certo come uso connesso all’attività agricola, pertanto non si ritiene conforme la costruzione di edifici per usi U7 - Attività commerciali al dettaglio, di fatto al servizio di una funzione a carattere turistico - ricreativa. A tale scopo è unicamente ipotizzabile il recupero di edifici esistenti non più funzionali all’esercizio dell’attività agricola, come previsto dalla legge. Appare in parte diversa la possibilità di realizzare strutture al servizio dell’uso A12 - Recinti e piccole strutture per escursionismo equestre, in quanto finalizzate al ricovero degli animali e non altri usi non connessi con l’attività agricola. SI richiede inoltre per la zona omogenee E3 l’esclusione della funzione A13 in quanto non conforme a quanto previsto  alla lettere c), comma 8°, Art. 17 del PTCP - PTPR;

Art. 80 - Zona omogenea E5 agricole di tutela delle aree collinari - comma 7°
Il PRG prevede all’interno della zona agricola di tutela della collina un ambito individuato con la lettera “G”, entro il quale è ammessa la realizzazione di un percorso golfistico (U21) e delle relative infrastrutture tecniche e delle attrezzature di servizio, esclusivamente mediante il recupero dei fabbricati esistenti e sottoposto ad intervento urbanistico preventivo.

Si ritiene che una tale funzione si configuri piuttosto come attività ricreativa e/o sportiva, che può essere anche privata, e che debba essere regolamentata attraverso il Piano dei Servizi anche in relazione alla eventuale richiesta di parcheggi ed accessibilità; si sottolinea inoltre la particolare caratteristica di idroesigenza di tale funzione.

Prevedere tale intervento in un ambito cosi ampio e generalizzato, anche in relazione ai numerosi vincoli che interferiscono con tale area: dalle zone boscate a viabilità, a fenomeni di dissesto, crinali ecc.. anche di carattere sovraordinato, in relazione ai quali  non è possibile valutare la conformità di un intervento di questo tipo che necessitò anche di infrastrutture.

(F3) - Si chiede alle Amministrazioni comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre nel merito di quanto sopra esplicitato relativamente alle destinazioni d’uso ammesse in zone agricola con particolare riferimento oltre che alla compatibilità degli usi alle   aree sottoposte a tutela dal PTCP- PTPR, in riferimento agli articoli  76 - 77 - 78 - 79 -  80 delle Norme Tecniche di Attuazione.

6
scelte generali relative alle zone urbane 

6.1     
Il sistema insediativo residenziale



VIGNOLA
MARANO S/P
SAVIGNANO S/P
Totale 

Ab.
 Dic. ‘97
20.257
3.441
8.039
31.737

Ab.
Dic. ‘96 
20.230
3.350
7.9763 
1.556

Incremento  %
0,1
2,7
0,8
0,6











+ 
181

Censimento ‘91
20.138
3.272
7.7623
1.172

Incremento  %
0,5
5,2
3,6
1,8










+ 565

La popolazione complessiva dei tre Comuni è aumentata in 6 anni di 565 unità registrando nell’ultimo anno incremento pari a 181 unità, circa un terzo dell’incremento complessivo. Si rileva pertanto un incremento della crescita della popolazione dei tre comuni dell’ultimo anno decisamente superiore alla media annua registrata rispetto al censimento ‘91.


VIGNOLA  
MARANO S/P
SAVIGNANO S/P
Totale 

Previsioni demografiche  1994-2003
 - Valori assoluti

Al 1997 Tipo min.
19.775
3.241
7.494
30.510

Al 1997 Tipo med.
20.028
3.448
8.603
32.079

Al 1997 Tipo max.
20.064
3.589
8.889
32.542

Al 2003 Tipo min.
19.147
3.108
7.494
29.749

Al 2003 Tipo med.
19.846
3.625
8.603
32.074

Al 2003 Tipo max.
19.958
3.911
8.889
32.758

La proiezione elaborata dall’Ufficio statistica della provincia di Modena, sopra parzialmente riportati, relativa ad uno studio sul “Patrimonio edilizio e componete demografica del fabbisogno abitativo” - Previsione demografica 1994-2003 articolata secondo tre ipotesi,  mette in evidenza di come , nel trend verificatosi fino al 1997, il processo di sviluppo demografico del Comuni di Marano sul Panaro si attesta sull’ipotesi  Tipo med., quella di Savignano sul Panaro si colloca   circa  a metà tra le previsioni di Tipo min. e   Tipo med., mentre la situazione di Vignola appare in contrasto rispetto a tutte tre le ipotesi che prevedevano al massimo uno  stallo demografico o un sostanziale decremento.. Pertanto la somma degli abitanti dei tre comuni al 1997 pari a 31.737 risulta pertanto prossima alla proiezione  Tipo med., che stima al 2003 un totale di popolazione sui tre comuni sostanzialmente stabile rispetto al 1997.

Volendo comunque considerare anche l’ipotesi   Tipo max. che prevede un totale pari a 32.758 si prevede un incremento demografico pari a 1.021 abitanti al 2003.

La proposta insediativa del PRG in parte conferma la tendenza di un trend demografico nei tre comuni non proporzionale alla popolazione insediata e pertanto non si rapporta alla percentuale esistente di popolazione suddivisa per i tre comuni per assegnare le nuove quote insediative, ma prevede un incremento complessivo pari a 1.974 alloggi (considerando l’alloggio medio pari a 150 mq di Su), suddivisi in 792 alloggi per il comune di  Vignola, 798 per Savignano e 394 per Marano, un incremento di popolazione stimabile in circa 4.000 abitanti se si assegna a famiglia un numero medio di componenti pari a 2. (quindi minore rispetto all’attuale media provinciale che si attesta intorno al 2,3).

Accettando i parametri proposti dai Comuni una previsione decennale di incremento pari a circa 4.000 unità appare sovrastimato, evidenziando questo anche in relazione ai contenuti dell’elaborato “L’evoluzione della residenza e delle attività produttive” (Sintesi e valutazioni - Il fabbisogno insediativo, alleato al Piano Regolatore Generale

Infatti rapportato ad un incremento degli ultimi 6 anni pari a 565 unità (1991-1997) ed ad una previsione non certo sottostimata, come sopra esplicitato di 1.021 unità (1997 - 2003), la proposta di un incremento demografico pari a circa 4.000 unità per il prossimo decennio risulta comunque alto se rapportato a tali previsione di crescita.

Inoltre, anche il più recente studio (sotto riportato)  prevede un popolazione complessiva sui tre comuni al 2009 che dopo un primo incremento prevede un ipotesi insediativa che si assesta sui livelli di popolazione simile a quelli attuali, anche considerando il flusso migratorio.


VIGNOLA
 MARANO S/P
SAVIGNANO S/P
Totale 

Popolazione e famiglie residenti per ipotesi evolutive - Previsioni 1996- 2011

Al 2009 Ipotesi min.
18.410
3.037
7.434
28.881

Al 2009 Ipotesi med.
 19.732
3.475
8.402
31.609

Al 2009 Ipotesi C
19.681
3.498
8.485
31.664

Ipotesi minima  -  Assenza di flussi migratori

Ipotesi media     -  Flussi migratori + media 1991-1996

Ipotesi C           -  Flussi migratori più intensi del 10%

L’incremento di abitanti teorici calcolando un abitante teorico ogni 30 mq di Su come recita il D.I. 1444 del 2/04/68 è pari a 9.867 unità, tale parametro non viene applicato alle considerazione insediative, ma resta comunque un elemento da monitorare, oltre che essere riferimento per il calcolo degli standards di urbanizzazione.

(G1) - La proposta dei tre Comuni dal punto di vista insediativo pertanto propone un maggiore incremento insediativo rispetto alle previsioni di Servizio Statistico Nazionale - Provincia di Modena - Servizio Statistico. Da un lato l’evidente sproporzione e sovradimensionamento relativa alla previsione insediativa del Comune di Savignano trova origine nel potenziamento della frazione di Formica e nel recupero dell’area del Cementificio Segni, che propone una ipotesi urbanistica difficilmente attuabile nel prossimo decennio, che rappresentano realtà territoriali che gravitano più su Vignola che su Savignano. Anche l’ipotesi di un incremento della popolazione su Vignola, per quanto non supportato dalle previsioni demografiche, trova comunque un riferimento negli indirizzi proposti dalle nuove politiche insediative della Regione Emilia Romagna che prevedono la riduzione della dispersione insediativa che ha caratterizzato il recente sviluppo urbanistico. Non appare altrettanto condivisibile, nella proposta di Piano, anche se minore in valore assoluto, l’incremento percentuale previsto su Marano che risulta esser il maggiore dei tre comuni in contrasto anche con le politiche insediative connesse con la mobilità.

6.2  
    Il Sistema  dei Servizi . Verifica degli Standards

All’art. 5 delle NTA si definisce il “Piano dei Servizi” di cui all’art.13 della L.R. 47/78 e s.m. come costituito da due elementi;

1 -
le prescrizioni relative agli standards urbanistici ed alle zone G contenute nelle NTA stesse

2 -
le individuazioni di zone omogenee G e le aree previste in cessione nei comparti attuativi,  cartografate  nelle tavole di zonizzazione in scala 1:5.000.

Si evidenzia che proprio in relazione alla scelta di redigere lo strumento urbanistico generale in forma associata,  il Piano dei Servizi assume nel caso specifico un ruolo determinante per le scelte di tipo insediativo e relazionale, infatti lo sviluppo di scelte urbanistiche che pur appartenenti ad un territorio comunale gravitano maggiormente su un altro comune, può trovare analoga articolazione anche sull’utilizzo degli spazi ad uso pubblico, inoltre non paiono sufficientemente evidenziati i collegamenti ed gli ambiti di fruizione di tali spazi pubblici. Si evidenzia che dalla semplice lettura delle tavole di zonizzazione non si evince  la possibilità di un uso ricreativo delle aree di tutela,  in certi casi anche già consolidato, non evidenziando il ruolo fortemente ricreativo oltre che di riequilibro ambientale che gli strumenti di pianificazione sovraordinata riconoscono ai corridoi fluviali in generale e nel caso specifico al fiume Panaro.

Nello specifico, la natura di alcuni comparti C1 (art. 64 comma 4 delle NTA) proposti dalle Amministrazioni Comunali  prevedono un particolare procedimento attuativo che trova la localizzazione del verde pubblico a distanza rispetto alle zone proposte per la nuova edificazione, calcolando l’indice territoriale su due aree a distanza, ma localizzando l’edificazione solo in una parte, pertanto l’applicazione di questa norma deve necessariamente trovare nel Piano dei Servizi motivate considerazioni localizzative. 

Anche quanto previsto all’Art. 10 comma 7 delle NTA dovrebbe essere conseguenza di una attenta analisi  che attraverso il Piano dei servizi  definisca  di  quale funzione a servizio degli insediamenti necessari in quell’ambito, fermo restando il rispetto dell’art.18 della L.R.6/95, oltre che definire la procedura con cui il PRG destina le aree di cessione ad un diverso uso da quello previsto in sede  di approvazione dello strumento attuativo.

Dagli elaborati di PRG non risulta operata la verifica del rispetto degli standards di cui all’art. 46 della L.R. 47/78 e s.m., evidenzia inoltre come i “PRINCIPALI ELEMENTI DEL DIMENSIONAMENTO DEL P.R.G” riportati nell’elaborato RELAZIONE ILLUSTRATIVA  non trova riscontro con i dati riportati negli elaborati redatti a fini istruttori.
Anche in relazione ai diversi cambi di destinazione di zona operati dalla Variante Generale da zona omogenee G a zone edificabili in ambiti urbanistici consolidati che emerge dalle tavole di confronto, queste scelte di cambi di zonizzazione, da zone G nel vigente PRG a zone residenziali o produttive proposte nella V.G. in oggetto devono ritrovare adeguate considerazioni sui luoghi, questo con particolare riferimento agli ambiti edificati minori. e frazionali che finiscono per essere completamente mancanti degli standards di cui all’art. 46 della L.R. 47/78 e s.m. 

(G2) - Si chiede alle Amministrazioni comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre a quanto sopra esposto in relazione al Piano dei Servizi di cui all’art.13 comma 2° punto 5) articolato per quartieri e frazioni,  con la verifica  delle aree necessarie ad assicurare agli insediamenti la dotazione minima e inderogabile di servizi, nel rispetto degli standards di cui all’art. 46 della L.R. 47/78 e s.m.

Per quanto riguarda la normativa delle aree destinate a servizi pubblici si osserva che:

Art.  81 - ZONE OMOGENEE  F1
 -  attrezzature di  interesse generale

Art. 82 - ZONE OMOGENEE F2
 - impianti sportivi e parchi di livello urbano e territoriale

Art.  83 - ZONE OMOGENEE  G
  -  servizi e attrezzature  di quartiere o di  nucleo insediativo

Art.  84 - ZONE OMOGENEE G1
 -  servizi e di quartiere o di  nucleo insediativo

Art.  85 - ZONE OMOGENEE G 
-  verde  pubblico  attrezzato  di  quartiere  o di nucleo insediativo

·    Non si ritiene assentibile quanto previsto all’Art. 81 comma 3° delle NTA in relazione di alcune funzioni ammesse che non sono così   localizzabili con Delibera del Consiglio Comunale , come ad esempio quelle rientranti negli usi U25, ma con specifica variante di PRG. Anche la  previsione della attività complementari insediabili si osserva che devono essere  rapportate agli  usi principali.

·   Inoltre, anche escludendo il caso di particolari usi, la modifica delle previsioni grafiche del PRG se intesa come ridisegno della zona omogenea deve seguire le procedure di legge  di variante al PRG, e non prevista come nelle NTA: Art. 81 - comma 3° - ZONE OMOGENEE  F1,  Art. 82 - comma 3° - ZONE OMOGENEE  F2,  Art.  84 - comma 7° - ZONE OMOGENEE  G1  e Art. 85 - comma 4° -  ZONE OMOGENEE  G2.

·    All’Art. 84 - comma 2° - ZONE OMOGENEE  G1 - si prevede per tali zone l’insediamento di usi U.20 e U.30, pare opportuno limitare la possibilità dell’uso U.30 a casi specificatamente cartografati all’interno delle tavole di zonizzazione.

·   All’Art. 84 - comma 8° - ZONE OMOGENEE  G1 - si deve coordinare tale disposto con la norma di cui all’art. 58 presenti NTA e con gli eventuali decreti di riduzione

(G3) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre per le parti di competenza  alle riserve sopra esplicitate in relazione agli articoli 81 - 82 - 84 - 85 delle Norme Tecniche di Attuazione.

6.3
    Considerazioni sulle NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

Art. 7 - Utilizzazione provvisoria delle aree a destinazione pubblica

Tale norma prevede la possibilità di un utilizzo temporaneo privato delle aree che devono essere previste all’interno del “Piano dei Servizi”, e pertanto a destinazione pubblica. In realtà oltre all’uso, riferito alla semplice area, è prevista anche la possibilità di realizzare “piccole costruzioni” (comma 5°), cosa che risulta palesemente in contrasto con quanto disciplinato all’art. 32 - Interventi di nuova costruzione - comma 4°.  Quanto previsto all’art.7 dovrebbe essere valutato  e disciplinato in modo più puntuale relativamente a:

· una maggiore definizione dell’uso, infatti, la dicitura  “materiali non molesti e non contrastanti con il decoro urbano” non appare di chiara interpretazione,

· procedure e pareri per arrivare a tale “autorizzazione del Sindaco”;

· maggiore differenziazione degli usi possibili in relazione alla destinazione finale di tali aree a destinazione pubblica, ad esempio usi che possano compromettere una zona da destinare a parco;

· appare non chiara la possibilità di utilizzo “attrezzature per spettacoli ambulanti” che prevede anche la necessità di predisporre opere di urbanizzazione primaria in un luogo non chiaramente definito, anche in relazione alla “alta conflittualità” che in genere creato tali attività, anche se  con presenza temporanea, ma ripetibile nel tempo.

Art. 10 -  Strumenti urbanistici attuativi -  comma 3° e comma 7° - non appare chiaro con che procedure avvenga quanto previsto nei due citati commi in relazione alla possibilità prevista di modificare i contenuti del PRG, in un caso per quanto riguarda le modalità di intervento (comma 3), nell’altro caso per la destinazione di aree ad uso pubblico  (comma 7).

Art. 11 -  Elemento costitutivi degli strumenti urbanistici attuativi -  comma 4° - tra i contenuti dello schema di convenzione tra le diverse cose richieste compare il “numero degli abitanti o addetti  insediabili” senza  tuttavia definire preventivamente i parametri con cui calcolarli.

Art. 18 -  Parametri edilizi -  Indice di visuale libera - non appare chiara la definizione di “interventi di sostituzione edilizia”  non definiti all’interno del CAPO V - delle NTA - 

- DISCIPLINA DELLE TRASFORMAZIONI EDILIZIE

Art. 23 - Restauro e risanamento conservativo -  comma 4° - pare opportuno specificare che quanto consentito al citato comma è maggiormente   applicabile agli interventi di tipo B, e comunque nel rispetto di quanto successivamente disciplinato  all’art. 25 delle NTA.

Art. 24 -  Restauro e risanamento conservativo  di tipo A -  comma 1° - al punto a)  dopo la dicitura “fronti esterni ed interni” deve essere riportata l’espressione “su questi ultimi”, in conformità ai disposti dell’art. 36 della L.R. 47/78 e s.m.

Art. 36 -  Modifica di destinazione d’uso -  comma 5° - La norma in primo luogo non appare chiara relativamente al cambio d’uso di questi edifici in zona agricola se previsti per usi ancora connessi con l’attività agricola o di tipo civile, inoltre, se si tratta del  secondo caso,  il PRG deve “... definire le condizioni ed i limiti per il recupero degli edifici non più funzionali all’esercizio dell’attività agricola” e non rinviare a successive determinazioni  che non danno certezza sullo stato di diritto, consentendo recuperi “.... che risultino compatibili con le attuali caratteristiche tipologiche degli edifici stessi e per gli usi compatibili con il contesto ambientale”..

Art. 51 - Verde privato - La previsione del Verde privato, per come esplicitato nelle NTA, più che all’interno delle disposizioni di “VINCOLI E TUTELE” - CAPO II del TITOLO II delle Norme Tecniche di Attuazione si configura come vero e proprio standard per l’edificazione in zona urbana, pertanto sarebbe più opportuno inserirlo  all’interno della disciplina delle Zone omogenee in cui è necessario applicarlo.

Inoltre molte norme contenute in questo articolo si configurano più come contenuti del  Regolamento Edilizio o di un Regolamento del Verde  urbano che come elementi da inserire all’interno delle Norme Tecniche del  PRG.

Correggere la legenda delle tavole in scala 1:5.000 e 1:10.000 per quanto riguarda il richiamo all’art. 57 per le zona di tutela archeologica con l’art. 52 delle NTA.

(G4) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre alle specifiche riserve sopra esplicitate relative ai singoli articoli delle Norme Tecniche di Attuazione ( artt. 7 - 10 - 11 - 18 - 23 - 24 - 36 - 51).

6.4 
   Compatibilità delle funzioni insediabili
Oltre alla possibilità di insediamento di nuove funzioni in relazione alle reali possibilità del reperimento degli standards previsti dalla legge, i criteri di compatibilità delle funzioni insediabili sul territorio trovano un esplicito riferimento di legge nell’art.2 L.R. 46/88 che definisce criteri e modalità per l’individuazione delle destinazioni d’uso compatibili degli immobili e nella “legge quadro sull’inquinamento acustico” (L. 447/95) che prevede, oltre al differenziale non superiore a 5 dBA tra le varie zone, disposizioni in materia di impatto acustico.

Art. 39 - Usi - Questo articolo delle NTA  definisce i diversi tipi d’uso ammessi sul territorio comunale individuando  una prima distinzione tra usi urbani e usi agricoli, per quanto riguarda gli usi urbani si fa rilevare che alcuni usi classificati  ai punti U13 - U15 - U18 -U25 non sono   articolati in modo   da permettere una corretta valutazione di compatibilità e di rispetto della norma.

1. In particolare relativamente agli usi U13 - Artigianato di servizio,  si osserva che una valutazione per quanto concerne la compatibilità di attività artigianali di servizio  non può prescindere da una più chiara definizione dell’attività (salubre o insalubre relativamente al fatto che l’uso U13 è ammesse nelle zone a carattere residenziale in relazione ai disposti del D.M. 5/09/94.

2. L’articolazione della definizione dell’attività U15 - Attività artigianali ed industriali, necessità di una migliore definizioni in modo da nono escludere funzioni che per definizione potrebbero andare in tali zone senza creare problemi di compatibilità con le zone urbane a prevalente carattere residenziale,  con particolare riferimento a quanto esplicitato nell’elenco ai punti 3° e 4°, in relazione ai disposti del D.M. 5/09/94.

3. Relativamente all’uso U18 - Attività di rottamazione, il PISRUS demanda ai comuni la disciplina di tali localizzazione , è tuttavia indispensabile disciplinare i casi in cui si configura una semplice attività commerciale o una attività vera e propria di riciclaggio di rifiuti o particolari, oltre che una specifica localizzazione sul territorio.

4. Per quanto concerne gli usi U25 - Infrastrutture tecniche e tecnologiche oltre e le   Zone omogenee F1 - art. 81 delle NTA - in cui tali usi sono perlopiù assentiti si osserva che all’interno della definizione di Infrastrutture tecniche e tecnologiche sono contenute attività molto particolari la cui presenza spesso comporta vincoli rispetti sul territorio circostante. Non si ritiene pertanto possibile ammettere genericamente l’insediabilità di tali funzioni  nelle zone omogenee F1, senza specificare puntuali localizzazione di determinate funzioni, anche in relazione a quanto alle funzioni complementari ammesse. Inoltre non si ritiene possibile per queste particolari funzioni applicare quanto ammesso al comma 3 dell’art. 81 delle NTA, senza specifica variante di PRG proprio in relazione alla necessità di localizzazione di specifiche funzioni. Infatti, si evidenzia   la presenza anche in certe aree tutelate   dal Piano paesistico di zone omogenee di tipo F1 la cui compatibilità con lo strumento sovraordinato è strettamente correlata agli usi ammessi. o a specifiche modalità di intervento (ad esempio comma 8° dell’art.17).

5. L’uso U21 - Attrezzature sportive - consente l’insediamento di “piste per motocross”. Tale funzione, visto il notevole impatto acustico, dovrebbe essere appositamente individuata. al fine di valutarne l’inserimento ambientale.

(G5) - In relazione alle definizioni degli usi di cui all’articolo 39 delle NTA del PRG ed alla loro ammissibilità nelle diverse zone omogenee, si chiede alle Amministrazioni comunale di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre nel merito di quanto sopra puntualmente evidenziato con riferimento all’art.2 della L.R.46/88 e s.m. alle leggi sull’inquinamento acustico ed ad altre disposizioni settoriali, Si evidenzia in modo particolare la necessità di individuare in modo specifico le particolari funzioni previste per le zone omogenee F1 .
7
zone omogenee a carattere prevalentemente urbano

7.1
     Zone omogenee A

In generale la tutela del patrimonio storico si articola sia per zone omogenee specificatamente perimetrate come strutture storiche urbane, sia per svincoli puntuali sugli edifici ricadenti in altre zone omogenee sia urbane che agricole

A riguardo risulta opportuno segnalare che  i vincoli puntuali risultano spesso di difficile comprensione con riferimento alla corrispondenza tra la simbologia delle tavole in scala 1:5.000 e i singoli fabbricati ,

Art. 59 - Zone omogenee A - Pare opportuno in relazione ai disposti dell’art.36 che prevede un progetto unitario riferito ad ogni unità minima di intervento chiarire le procedure ed i termini dei commi 7 e 8 dell’art.59 delle NTA qualora non coincidente con un’unica concessione ma con la previsione di un “.. programma di intervento articolato in fasi, ciascuna soggetta a specifica concessione” - comma 7 art. 36 L.R. 47/78 e s.m.

Art. 53 - Tutela dei manufatti architettonici di interesse storico

Al comma 8°  al punto 4 è necessario richiamare “qualora la categoria di intervento lo consenta”.

Art. 60 - Destinazioni d’uso ammesse nelle zone omogenee A

Il PRG non individua per i fabbricati in zona omogenea A  specifiche destinazioni d’uso, ma prevede al comma 9° dell’art.60 una gamma di usi ammissibili in conformità a criteri di compatibilità definiti ai precedenti commi, si ritiene che la norma prevista non sia completamente conforme ai disposti dell’art.36 comma 10° della L.R. 47/78 e s.m., in quanto tale modalità di definizione delle destinazioni d’uso ammesse non tiene affatto conto “... del Piano dei Servizi di cui all’art.13 punto 5” della L.R. 47/78 e s.m. 

Gli edifici la cui destinazione d’uso ricade tra quelle di cui all’art. 46 della Legge Regionale,  e concorre alla definizione degli standards minimi di legge, devono essere individuati (sia per  funzioni  già esistenti che  di nuovo inserimento) e una eventuale  modifica di tali  destinazioni valutata nel rispetto delle norme.

(H1) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre alle specifiche osservazioni sopra esplicitate relativamente alla disciplina particolareggiata delle zone  A (artt.  50- 53 - 60)

7.2     Zone omogenee a prevalente  destinazione RESIDENZIALE (B e C)

Art. 61 - Zone omogenee B.1 - Residenziali di vecchio impianto

Ai commi 4° - 5° - 6° si prevede che la quota di parcheggi di cui all’art.89 delle NTA qualora non reperita, possa essere “resa disponibile in prossimità della zona omogenea B1”. Si sottolinea che la quota di parcheggi di cui all’art.89 delle NTA  non è la quota di parcheggi di urbanizzazione prevista dalla L.R. 47/78 e s.m. e pertanto in particolari circostanze anche monetizzabile come previsto dalla L.R. 6/95, ma trattasi di parcheggi di pertinenza strettamente connessi all’edificio e già presti dalla Legge Urbanistica nazionale come integrata e da ultimo modificata dall’art. 2 della L. 122 del’89.

Qualsiasi trasformazione prevista dalla pianificazione comunale deve pertanto risultare conforme a tali disposizioni legislative nazionali: “Nelle nuove pertinenze ed anche nelle aree di pertinenza della costruzioni stesse, debbono essere riservati appositi spazi per parcheggi di misura non inferiore ad un metro quadrato  per ogni dieci metri cubi di costruzione”

Art. 63 - Zone omogenee B.3 - Residenziali di interesse storico - architettonico e/o di valore ambientale

Al comma  3°   si prevede di demandare per i fabbricati soggetti a disciplina confermativa, al parere della Commissione Edilizia  la possibilità di cambio di destinazione d’uso  rispetto alla funzione originaria dell’edificio senza prevedere una gamma di possibilità ma con la sola  dicitura  “...altre analoghe o similari...”.

Al comma 10° nell’ambito della Ristrutturazione urbanistica si ritiene opportuno prevedere oltre al parametro massimo  della SU esistente  il richiamo alla L.R. 47/78 e s.m. per il rispetto  della densità fondiaria in ogni caso non superiore a 5 mc/mq e comunque non superiore del 50% della densità fondiaria media della zona.

Al comma 13° si prevede di subordinare al rilascio di autorizzazione ai sensi dell’art. 7 della L. 1497/39, la possibilità di modifica di giardini e parchi che non risultano sottoposti a tale regime di vincolo. Si ritiene che tale autorizzazione debba essere di competenza comunale  a meno di specifico vincolo sull’area.

Art. 64 - Zone omogenee C - Residenziali di espansione

Al comma 8° si prevede la conservazione delle strutture edilizie e dei manufatti ricompresi in tali aree a discrezione della Commissione Edilizia, qualora li reputi di interesse storico architettonico o testimoniale. Si ritiene necessario che l’imposizione di un vincolo conservativo, che solo in sede di PRG può essere apposto,  avvenga nella fase preventiva all’attuazione, rendendo così certo lo stato di diritto che vige sugli immobili.

(H1) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre alle specifiche osservazioni sopra esplicitate relativamente alla disciplina  delle zone  a destinazione residenziale ( artt. 61- 63 - 64)

7.3
     Zone omogenee a prevalente  destinazione PRODUTTIVA (D)

Il dimensionamento produttivo propone un incremento  pari a circa  668.478 Ha costituiti  per 292.832 da aree residue già presenti nel Piano regolatore Vigente e non ancora attuate.  

  Ettari 
VIGNOLA
MARANO 
SAVIGNANO
Totale 

  Esistenti
920.693
275.693
625.543
1.821.929

  Confermati 
180.818
105.804
6.210
292.832

  Nuove previsioni
180.858
108.422
86.371
375.651

  Tot. previsioni 
361.671 
214.226
92.581
668.478

Incremento  %

rispetto all’esistente
39%
77%
14%
36 %
Si ritiene di poter condividere talli previsioni per gli aspetti quantitativi e localizzativi, tuttavia, sarebbe più opportuno distinguere maggiormente le attività ammesse all’interno delle zone produttive, evidenziando inoltre che in tale conteggio relativo all’offerta per aree produttive, che producono senza dubbio un forte incremento percentuale complessivo (circa 36%) deve anche essere valutata la richiesta indotta da numerose destinazioni di riconversioni da produttivo a residenza proposte dal Piano in forma associata.

Art. 66 - Zone omogenee D.1- Artigianali e industriali prevalentemente edificate

Art. 67 - Zone omogenee D.2- Artigianali e industriali di nuovo insediamento

Al comma 3° - art. 65 e al comma 3 - art. 67, si ammettono indistintamente  all’interno di tali zone omogenee attività di tipo U18 - U25 - U26. Si ritiene che alcune attività incluse in tali definizioni non possano essere localizzate indistintamente sul territorio, ma vadano puntualmente localizzate in quanto potrebbero causare effetti indiretti sulla pianificazione, eventuali rispetti o debbano essere individuate con particolari procedure.

Art. 68 - Zone omogenee D.3 - per attrezzature distributive  prevalentemente edificate

Art. 69 - Zone omogenee D.4 - per attrezzature distributive  di nuovo insediamento

Al comma 5° dell’art. 68 e al comma 5° dell’art. 69, si ripropone la norma presente per le zone artigianali ed industriali, in cui l’uso residenziale risultando di fatto incompatibile viene limitato alla possibilità di massimo due alloggi collegati all’azienda. Nelle zone produttive a carattere distributivo tale norma appare di difficile gestione relativamente alla definizione dell’azienda” ed alle ridotte dimensioni delle attività di carattere commerciale a cui eventualmente collegare gli alloggi.

Al comma 8° dell’art. 68 si prevedono interventi di “ristrutturazione urbanistica con conservazione dell’esistente”, si ricorda che oltre al parametro massimo  della SU esistente  il richiamo alla L.R. 47/78 e s.m. per il rispetto  della densità fondiaria in ogni caso non superiore a 5 mc/mq e comunque non superiore del 50% della densità fondiaria media della zona.

Al comma 9° dell’art. 68  si prevede la conservazione delle strutture edilizie e dei manufatti ricadenti nelle suddette zone omogenee a discrezione della Commissione Edilizia, qualora li reputi di interesse storico architettonico  o testimoniale. Si ritiene necessario che  l’imposizione di un vincolo conservativo, che solo in sede di PRG può essere apposto,  avvenga nella fase preventiva all’attuazione, rendendo così certo lo stato di diritto che vige sugli immobili.

Art. 70 - Zone omogenee D.5  - per attrezzature  turistico - alberghiere  prevalentemente edificate

Art. 71   - Zone omogenee D.6 - per attrezzature turistico - alberghiere di nuovo insediamento

Al contrario delle zone D.4 e D5 non si prevede nelle zone turistico.alberghiere la possibilità di realizzare in connessioni con le strutture di carattere ricettivo, che rappresentano la funzione prevalente di queste zone omogenee,  un alloggio di custodia..

Art. 73 - Zone omogenee D.6 - per attività terziarie e direzionali di nuovo insediamento.

Al comma  8° dell’art. 73  si prevede la conservazione delle strutture edilizie e dei manufatti ricadenti nelle suddette zone omogenee a discrezione della Commissione Edilizia, qualora li reputi di interesse storico architettonico  o testimoniale. Si ritiene necessario che  l’imposizione di un vincolo conservativo, che solo in sede di PRG può essere apposto,  avvenga nella fase preventiva all’attuazione, rendendo così certo lo stato di diritto che vige sugli immobili.

(H2) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di Vignola, Marano e Savignano di controdedurre alle specifiche osservazioni sopra elencate relativamente alla disciplina  delle zone a destinazione produttiva ( artt. 66- 67- 68 - 69 - 70 - 71 - 73).

8
ANALISI DELLE PREVISIONI CARTOGRAGICHE

In relazione alle tavole  in scala 1:5.000, che prevedono le specifiche zonizzazione e riportano le indicazioni delle aree sottoposte ad eventuali vincoli e tutele suddivise per singolo comune si evidenziano le problematiche emerse a cui i comuni sono chiamati a controdedurre, l’eventuale modifica se necessarie delle tavole  in oggetto dovrà comportare l’automatico aggiornamento degli altri elaborati, anche ad altra scala, anche se non specificatamente esplicitati in questa sede.

(…)

Comune di Marano sul Panaro

Marano sul Panaro
Tav.  M.2.1

Il PRG non riporta i vincoli di cui all’art. 18 e 17 del PTCP-PTPR relativi al Rio Schiaviroli, anche se non vi sono previsioni localizzative di carattere puntuale che contrastano con tale disciplina è necessario introdurre il rispetti al fine di regolamentare gli interventi diretti in zona agricola 

(M1) - Si chiede  all’A.C. di adeguare le strumento comunale al Piano Paesistico vigente artt. 17 e 18 del PTCP - PTPR

Località Fornace Manzini
Tav.  M.2.4

Il PRG prevede in contiguità ad una zona per attrezzature turistiche - alberghiere di  nuovo insediamento D6 una zona F1 con indice di edificabilità pari a 4.000mq/ham che non è stata relazionata geologicamente, in un ambito interessata anche dalla individuazione da parte del PRG da una frana attiva (Fa).
(M2)  - Si chiede approfondimenti geologici e chiarimenti in relazione a:

VARIANTE N° 17 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 15 della D.G.P. n° 666 del 10/06/97

“ variante n° 17 è approvata, previa esecuzione degli opportuni interventi di bonifica preventiva per la messa in sicurezza delle opere per un congruo intorno d’influenza, e con la prescrizione che gli interventi edificatori siano circoscritti all’area ESCLUSA dal corpo di frana cartografato e che i medesimi NON interferiscano con il corpo di frana a Ca’ de Lolli”

Località fondovalle vecchia
(lotto 2)
Tav.  M.2.4

Si prevede una zona omogenea di tipo C, si rilevano discordanze tra gli elaborati della Relazione Geologica e quelli del PRG alla scala 1:5.000 per quanto riguarda la classificazione dei corpi franoso che la Relazione Geologica individua come “frane quiescienti” mentre il PRG li classifica come “Frane attive”, inoltre la perimetrazione delle area indagata geologicamente non corrisponde a quella zonizzata 
(M3)  - Si chiedono approfondimenti geologici e chiarimenti in relazione a:

VARIANTE N° 3 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 11 della D.G.P. n° 666 del 10/06/97

“e’ approvata la variante n° 3 con le seguenti precisazioni:

· si uniformi il rispetto stradale alla fascia più restrittiva;

· l’edificabilità dell’area è inoltre subordinata alla preventiva esecuzione di opere di regimazione delle acque (versante a monte e ripristino della rete scolante dell’area in variante) e di sistemazione (con riferimento al movimento franoso in atto segnalato in prossimità della vecchia SP) che dovranno essere  recepite e opportunamente definite nel progetto esecutivo da attuare preventivamente alla fase edificatoria. L’edificazione dovrà interessare la parte piana del terrazzo fluviale e non la parte a ridosso del versante, alla base della quale non dovranno essere realizzati sbancamenti.”

(M4)  - Si chiedono all’A.C. di adeguarsi alle   previsioni del Piano Paesistico in quanto non è stato individuato il vincolo di cui all’art. 18 del PTCP-PTPR sul Fosso Faellano relativamente alle  TAV. M.2.4 TAV. M.2.5 in scala 1:5.000

Comune di Marano
Tav.  M.2.3

In generale nella TAV.2.3 e per una piccola parte della TAV.2.1, non sono individuati, relativamente al Torrente Guerro, i vincoli di cui all’art.18 del PTCP-PTPR e per una piccola parte dell’art.17 del PTCP-PTPR. Mentre nelle TAV.2.2  - TAV.2.3 - TAV.2.6  non sono individuati, relativamente al Torrente Traino, i vincoli di cui all’art.18 del PTCP-PTPR e in parte  dell’art. 17 del PTCP-PTPR.
(M5) - Si chiede di adeguare il PRG alle previsioni del Piano Paesistico art. 17 - art. 18 per i corsi del Torrente Guerro e del Torrente Traino per quanto riguarda le tavole sopra evidenziate

Marano  sul Panaro -   Zona Nord 
Tav. M 2.5

Il PRG introduce alcuni piccoli lotti con destinazione residenziale nella parte a Nord del capoluogo sottoposti ad intervento diretto, che non hanno la Relazione geologica e per i quali non è stata sancita l’edificabilità. Si tratta di due lotti ai margini dell’edificato a Sud-Ovest del campo sportivo.

(M6) - Si chiede pertanto all’A.C. di  integrare il PRG con la Relazione Geologica e dichiarazione di edificabilità dei lotti.

Marano  sul Panaro -   Zona cimitero 
Tav. M 2.5

Il PRG prevede due piccoli lotti a carattere produttivo uno di completamento già edificato come cambio di destinazione da Zona omogenea G a zona C, l’altro di conferma ma come zona D da edificare,  Entrambi sono inseriti nel rispetto della viabilità e risultano per la maggior parte inedificabili, quello più a valle risulta inoltre approvato con la precedente variante parziale già più volte citata, come  VARIANTE N° 18 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 4 della D.G.P. n° 666 del 10/06/97.

(M7) - Si chiede pertanto all’A.C. di controdedurre nel merito di quanto già richiesto nella parte generale relativamente ai rispetti cimiteriali.

Marano  sul Panaro 
Tav. M.2.5

Il sistema insediativo del capoluogo ha nel passato mantenuto una netta divisione tra le aree destinate alla residenza  e quelle destinate alle attività propriamente produttive, salvaguardando una fascia di zona verde con funzione di  filtro delle due funzioni. La proposta di PRG in questa zona, a seguito di una previsione residenziale già precedentemente approvato e non ancora attuato ed ora  riconfermata, prevede una serie di nuovi comparti residenziali a parziale saturazione di questo ambito, mantenendo una fascia di rispetto in coincidenza con il Rio Faellano di circa 50 metri.

Tale scelta localizzativa  mantiene comunque, anche se notevolmente ridotta rispetto all’esistente una separazione tra residenziale e produttivo, cosa che non si verifica con la previsione di due comparti C2 di riconversione da produttivo a residenza già aldilà del Rio e completamente interclusi nel tessuto produttivo già edificato o di nuova previsione. 

Lo spirito che anima l’attuale fase urbanistica di recupero e riqualificazione delle aree industriali dismesse o in corso di dismissione muove dalla volontà di ridare alla città un riordino funzionale e infrastrutturale secondo principi più volte esplicitati anche nella legislazione vigente nazionale e regionale anche settoriale, che si possono in parte riassumere con l’art. 2 della L.R. 46/88 e s.m. con particolare riferimento al comma 2° lettera a) - “l’individuazione delle destinazioni d’uso compatibili persegue il riordino  e la riqualificazione funzionale delle strutture insediative ed il loro risanamento dalle fonti di inquinamento acustico e ambientale”.

(M8) - Si chiede pertanto all’A.C. di controdedurre nel merito di queste considerazioni sulle scelte  localizzative in relazione ai disposti dell’art. 2 della L.R. 46/88 e s.m., anche alla luce delle considerazioni precedentemente fatte in relazione al dimensionamento residenziale del Comune di Marano.

Località Ospitaleto
Tav.  M.2.7

Il PRG prevede i questa località la riconferma di previsioni perlopiù di carattere residenziale introdotte dal Comune di Marano sul Panaro con Del. C.C. n° 2 del 3/02/94, ed approvate dalla Giunta Provinciale con Delibera n° 666 del 10/061997. Si tratta delle aree che nella precedente variante urbanistica era individuate come varianti n°  5 - 6 - 7 - 8 - 9 - 12. Alcune aree sono state nuovamente relazionate dal punto di vista geologico anche se non di nuova previsione. Si confermano approvate  alla luce delle passate analisi e con le conseguenti prescrizioni geologiche di cui alla Del. G.P. n° 666 del 10/06/97  le varianti n° 5 - 9- -12. Inoltre, per questi ambiti la variante generale propone la delimitazione all’interno del perimetro del territorio urbanizzato con l’interruzione dei  rispetti graficizzati. Si ritiene che tali previsioni debbano comunque, non essendo aree urbanizzate o intercluse  rispettare comunque le condizioni di approvazione

(M9) - Si chiede pertanto di recepire per tali previsioni le condizioni poste dalla precedente approvazione. 
VARIANTE N° 5 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 12 della D.G.P. n° 666 del 10/06/97

“ Sono assentite le varianti  nn. 5 nello scrupoloso rispetto delle condizioni di fattibilità posta nella relazione geologica, nella sua integrazione e nel parere del Servizio provinciale Difesa del Suolo. Tali condizioni dovranno essere adeguatamente circostanziate e trovare corrispondenza nella progettazione esecutiva ai fini dello svincolo idrogeologico di cui al R.D. 3267/23. “

L’area relativa a questa  previsione residenziale risulta inoltre interessata, da quanto emerge dagli elaborati, sia carte di Piano che della Relazione Geologica, da una Frana quiescente.
VARIANTI N° 5 e 9  della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 1 della D.G.P. n° 666 del 10/06/97

“L’Amministrazione Comunale è tenuta ad osservare le disposizioni relative alle fasce di rispetto stradale dettate dal “Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada” approvato con DPR 16/12/1997, n° 495 e s.m., se ed in quanto più restrittivo di quelle rilevate in cartografia e negli articoli 7 e 24 delle NTA, in dipendenza degli adempimenti conseguenti all’obbligo di delimitazione del Centro Abitato e di classificazione delle strade, disposti rispettivamente dall’art.4 e dal combinato disposto degli articoli 2 comma 8 e 13 commi 4 e 5 del D.Lgs. 30/04/1992 n° 285 e s.m., di approvazione  del Nuovo Codice della strada”, chiaramente con riferimento al PRG ancora attualmente Vigente

Località Ospitaletto
Tav.  M.2.7

Il PRG individua un piccolo lotto di completamento residenziale che risulta essere di nuovo inserimento ubicato a Nord Ovest della Chiesa, non risulta relazionato geologicamente
(M10) - Si chiede di integrare con la Relazione geologica tale previsione

Zona di tutela delle Salse di Ospitaletto
Tav.  M.2.7

Il PRG individua una zona di tutela delle Salse di Ospitaletto normata dall’art.46 delle NTA, suddividendola in tutela assoluta e tutela allargata. La Zona di tutela assoluta per quanto previsto al comma 2° dell’art,46 delle NTA “.. assimilabile ai fini normativi alle zone di tutela naturalistica di cui all’art.25 del Piano Territoriale Paesistico Regionale in cui sono vietate tutte le attività che possano determinare una alterazione dei luoghi e del fenomeno”, tale individuazione tuttavia non coincide con la zona individuata ai sensi dell’art.25 dal PTCP-PTPR

(M11) - Si chiede di ridefinire tale area con una nuova perimetrazione che recepisca anche l’individuazione dell’area di tutela operata dallo strumento sovraordinato ai sensi dell’art. 25 del PTCP- PTPR.

Località Ospitaletto
Tav.  M.2.7

Il PRG individua inoltre una nuova area a destinazione D2 -  artigianale industriale di nuovo insediamento a fianco di un’area su cui insistono già edifici e per si prevede la nuova destinazione di zona D1 artigianale industriale prevalentemente edificati. Tale ambito non risulta relazionato geologicamente 

Inoltre, visti i problemi evidenziati in località Ospitaletto per lo smaltimento dei reflui, si chiede di verificare la sostenibilità di tale previsione, inserendo eventualmente nel Piano particolareggiato attuativo condizioni che rendano sostenibile l’insediamento delle attività.
 (M12) - Si chiede di integrare con la Relazione geologica tale previsione oltre alle verifiche sulla sostenibilità dei servizi a rete già evidenziati nella parte generale.

(M13) - Si evidenzia, inoltre,  la presenza di una crinale spartiacque principale individuato dall’art. 20C del PTCP- PTPR che il PRG riporta correttamente con relativa disciplina specifica che interessa le nuove previsioni in località Ospitaletto, TAV.2.7 scala 1:5.000, di cui è necessario valutare l’impatto come previsto dalle stesse norme attuattive del PRG.

Località Ca’ Catto
Tav.  M.2.8

Il PRG individua inoltre un’area a destinazione D9 -  per attrezzature e servizi privati di interesse generale da una precedente zona G, tale ambito non risulta relazionato geologicamente ex-novo e la sua approvazione risultava condizionata unicamente al cambio di destinazione d’uso.

(M14) - Si ritiene che tali limitazioni debbano ancora sussistere e che sia necessario integrare gli elaborati della VG con il loro recepimento.
 VARIANTE N° 15 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 13 della D.G.P. n° 666 del 10/06/97

“la variante 15 è assentita limitatamente al cambio d’uso proposto e visto il parere negativo del SPDS, sono ammessi unicamente interventi di ristrutturazione /consolidamento dell’esistente”.

Località Casona
Tav.  M.2.8

Il PRG individua un’area per la realizzazione di un nuovo parcheggio  in corrispondenza di un’area che nella precedente variante era stata stralciata, VARIANTE N° 14 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 16 della D.G.P. n° 666 del 10/06/97 - “la variante 14 è stralciata”.

 (M15) - Si ritiene pertanto necessario che, pur trattandosi di un’area di fatto non edificabile ma che potrebbe comportare sbancamenti, sia verificata la fattibilità geologica della proposta.

Località Casona 
Tav.  M.2.8    -    Tav. M.2.9

Il PRG individua un’area destinata come zona omogenea D1 - Zone artigianali e industriali prevalentemente edificate - segnalata dagli elaborati di confronto come precedentemente individuata come zona omogenea G, per cui non è stata redatta la Relazione Geologica , si sottolinea infatti che la precedentemente destinazione G non sottintende necessariamente una relazione Geologica precedente.
(M16) - Si ritiene pertanto necessario che l’A.C. integri gli elaborati del PRG con la Relazione Geologica relativa a tale area.

Località Casona 
Tav. M 2.10

Il PRG individua un’area destinata a zona omogenea D9  per attrezzature e servizi privati di interesse generale, già oggetto della precedente variante
(M17) - Si ritiene pertanto necessario che l’A.C. integri gli elaborati del PRG con il recepimento delle condizioni di approvazione della suddetta.

VARIANTE N° 16 ella precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 14della D.G.P. n° 666 del 10/06/97

“la variante 16 è assentita, nel rispetto delle prescrizioni del SPDS, e fatto salvo il rispetto stradale, unicamente per interventi sull’esistente”.

Località Casona 
Tav. M.2.10

Il PRG individua nella zona dio confluenza del Rio Torto nel Fiume Panaro, un’area destinata come zona omogenea F2 - Zone per impianti sportivi e parchi di livello urbano e territoriale e un parcheggio di nuova realizzazione che ricadono all’interno dl perimetro di tutela di cui all’articolo 17 del PTCP-PTPR del Fiume Panaro , la normativa deve recepire i contenuti del Piano Paesistico con particolare riferimento agli interventi di cui al comma 14 che disciplinano  proprio la compatibilità di tali funzioni all’interno delle aree di tutela.

(M18) - Si chiede pertanto all’A.C. di conformare tali previsioni ai disposti di cui all’art. 17 comma 14 del PTCP - PTPR.

Inoltre si evidenzia che tale ambito ricade all’interno del Piano Territoriale del Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina si identifica con il Piano di Intervento Particolareggiato di Casona i cui perimetri, come segnalato dal parere del Parco, tuttavia non coincidono perfettamente, oltre al fatto che il PRG non richiama esplicitamente  la necessita di applicare per questa area quanto esplicitamente disposto dal PTP dei Sassi di Roccamalatina nelle Norme tecniche del Parco per il “Progetto Casona”.

(M19) - Si chiede pertanto all’A.C. di conformare il perimetro di tale ambito con quello individuare dal Piano Territoriale del Parco dei Sassi di Roccamalatina e di prevedere uno specifico rischiamo normativo al Progetto Casona  normato dalle NTA del PTP.

Il PRG individua il Parco delle Cince in prossimità di una più vasta area di tutela individuata dal Piano Paesistico come “Zona di tutela naturalistica” ai sensi dell’art. 25. Ambito che è interessato anche dalla presenza di un calanco sempre individuato dal PTCP-PTPR, nelle  TAV.2.9 -   TAV.2.10 scala 1:5.000

(M20) - Si chiede all’A.C. di adeguare le previsioni del PRG ai disposti del PTCP-PTPR art. 25, recependo la perimetrazione delle tavole 1 del Piano Paesistico.

Località  -    Rio Torto
Tav. M 2.9

Si evidenzia una difformità nella perimetrazione dell’area di tutela di cui all’art. 17 del PTCP-PTPR alla confluenza del Fosso Valmota nel Rio Torto sulla sinistra idraulica,  anche se non vi sono specifiche previsioni di nuove zonizzazioni in contrasto con le norme dello strumento sovraordinato si ritiene necessario uniformare il perimetro di tutela.

(M21) - Si chiede pertanto all’A.C. di conformare la tavola  del PRG ai disposti di cui all’art. 17  del PTCP- PTPR.

Località  -    Rio di Benedello 
Tav. M 2.11

Il PRG introduce lungo il Rio di Benedello sulla sinistra idraulica una nuova previsione di Zona omogenea F1 - Zone per attrezzature pubbliche di livello urbano e territoriale che ricade all’interno dl perimetro di tutela di cui all’articolo 17 del PTCP-PTPR del Rio di Benedello, la normativa di questa zona omogenea non rispecchia le prescrizioni dettate dall’articolo 17 del Piano Paesistico è pertanto necessario riportare il perimetro di tutela dello strumento sovraordinato e individuare in modo specifico la destinazione d’uso che si vuole eventualmente  proporre e verificarne la compatibilità con l’art.17 del paesistico. Si evidenzia, inoltre, che tale zona  prevede un indice di edificabilità di 4.000mq/ha 

(M22) - Si chiede pertanto all’A.C. di adeguare il PRG ai disposti di cui all’art. 17 del PTCP- PTPR relativamente al Rio Benedello.

(M23) - Si evidenzia infine che Il PRG individua il Perimetro del Parco delle dei Sassi di Roccamalatina, tuttavia non prevede alcun richiamo normativo a tale strumento sovraordinato già vigent4 che prevale sul PRG.  Si ritiene necessario inserire un richiamo nelle NTA alla perimetrazione presente nelle Tavole di zonizzazione del PRG individuabile nelle Tavole 1:5.000, modifica richiesta anche nel parere espresso dall’Ente Parco.

(…)

CONSIDERATO

- che rispetto ai contenuti degli strumenti urbanistici esaminati ed alle valutazioni esposte nel precedente “Constatato”:  le scelte del Piano regolatore in forma associata presentano una sostanziale conformità alle leggi regionali e nazionali in materia di tutela ed uso del suolo, ma che sia tuttavia necessario un adeguamento ai disposti di leggi e strumenti sovraordinati;

- che pertanto risulta necessario, sulla base dei rilievi e delle argomentazioni di cui al precedente “Constatato”, a cui puntualmente si rimanda, richiedere modifiche alle zonizzazione del PRG, integrare parzialmente la normativa ed alcune analisi, anche geologiche al fine di assicurare la legittimità, la conformità e la compatibilità rispetto alle leggi ed agli strumenti di pianificazione sovraordinata.

- sono inoltre pervenute n° 3 osservazioni inviate per conoscenza all’Amministrazione Provinciale, rispetto alle quali si chiede alle Amministrazioni dei Comuni di Vignola, Marano e Savignano di esprimersi nel merito:


prot. 40116 del 01/08/1998 - Collegio dei Periti Agrari della Provincia di Modena;


prot. 4999 del 28/01/1999 -ENEL Emilia Romagna;


prot. 5645 del 01/02/1999 - Pinotti Pier Luigi e Ballotti Maura.

ESPRIME PARERE

1)  che rispetto alle Varianti Generali ai rispettivi PRG comunali, redatte in forma associata, adottate COMUNE DI VIGNOLA - Deliberazione del Consiglio Comunale n. 31 del 08.05.1998 - COMUNE DI MARANO SUL PANARO - Deliberazione del Consiglio Comunale n. 31 del 08.05.1998 - COMUNE DI SAVIGNANO SUL PANARO - Deliberazione del Consiglio Comunale n. 30 del 08.05.1998, debbano essere sollevate, per i rispettivi ambiti di competenza, le RISERVE di cui alle lettere da (A) a (H) nonché a tutti i punti delle lettere (V) - (M) - (S). dei precedenti “CONSTATATO” e “CONSIDERATO” relative a vizi di legittimità delle previsioni di Piano, ovvero alla necessità di apportare modifiche cartografiche e/o normative al Piano per assicurare quanto previsto alle lettere a), b), c), d), e) del comma 2° dell’art. 14 della LR 7.12.1978 n. 47 così come sostituito dall’art. 11 della LR 30.1.1995 n. 6;

2)  che, in forza dell’art. 7 comma 2° della LR n.10 del 8.3.1976, le misure di salvaguardia di cui alla legge n.1902 del 3.11.1952 e s.m., sono applicate anche alle prescrizioni e modificazioni disposte dalle riserve formulate con il presente atto in ordine al 6° comma art.16 e 5° comma art. 36 della Legge 17.8.1942 n.1150, dalla data del ricevimento da parte delle Amministrazioni Comunali del provvedimento provinciale e sino alla data di approvazione dello strumento urbanistico;

3)  che in relazione al disposto dell’art.10 Legge 17.8.1942 n.1150 come modificato ed integrato dalla Legge 6.8.1967 n. 765, qualora le RISERVE di cui al precedente punto 1) non vengano adeguatamente e motivatamente controdedotte dalla Amministrazione Comunale in relazione al soddisfacimento delle modifiche, integrazioni e raccomandazioni richieste, non possano essere introdotte modifiche d’ufficio in sede di approvazione al fine di salvaguardare l’autonomia e le competenze comunali in materia di assetto ed utilizzazione del territorio;

4)  che sempre in relazione al disposto dell’art. 10 Legge 17.8.1942 n. 1150 come modificato ed integrato dalla Legge 6.81967 n. 765 qualora le Amministrazioni Comunali introducano modifiche comportanti sostanziali innovazioni, tali cioè da mutare le caratteristiche essenziali del piano stesso ed i criteri d’impostazione, si dovrà procedere, per garantire il corretto procedimento amministrativo nei confronti dei privato, alla nuova pubblicazione del Piano ed alla conseguente riapertura dei termini per le Osservazioni;

5)  che le Osservazioni presentate alle tre Amministrazioni Comunali, viste le proposte dei Comuni stessi, siano da decidere in relazione al disposto dell’art. 10 Legge 17.8.1942 n.1150 come modificato ed integrato dalla Legge 6.81967 n. 765, nel rispetto di quanto prescritto al comma 2° art. 14 LR 47/78 e s.m. ed in coerenza alle riserve formulate dalla Provincia;

6)  che per i successivi adempimenti di competenza provinciale, è necessario che le rispettive delibere di controdeduzioni comunali, i relativi elaborati grafici e normativi ad esse allegati (modificati e non) e costituenti l’intero Piano adottato, vengano trasmesse a questo Ente in n. 3 esemplari per ciascun Comune per le specifiche parti ed in numero totale di 5 esemplari per le parti comuni ai tre comuni.”


vista la Deliberazione Consiliare n. 22 in data 11/4/2001, esecutiva ai sensi di legge, con la quale l’Amministrazione Comunale di Marano sul Panaro ha assunto le proprie controdeduzioni in merito alle riserve sopra comunicategli;


considerato che la Variante in oggetto in data 4/5/2001 prot. 41248‚ è stata assunta agli atti dall’Amministrazione Provinciale per l’approvazione;


visto il parere tecnico formulato dal Servizio Urbanistica Provinciale con atto n. 75646 del 22/8/2001, in merito alle controdeduzioni, rispetto alle osservazioni ed alle riserve provinciali, assunte dalla Amministrazione Comunale con il già citato atto n. 22 del 11/4/2001;

In ordine alle previsioni urbanistiche, integralmente o parzialmente confermate dall’Amministrazione Comunale in fase di controdeduzione, si propone di assumere le seguenti determinazioni cartografiche e normative che in taluni casi comportano, come sotto specificato, l’introduzione di modifiche d’ufficio di precisazioni e di raccomandazioni:

In relazione ai contenuti espressi nell’elaborato “Controdeduzioni alle riserve della Provincia di Modena delibera g. p. n. 83 del 23/02/1999” ed alle conseguenti modifiche apportate alla Cartografia del PRG ed alle Norme Tecniche di Attuazione, relativamente alle  specifiche  riserve si ritiene che :

(A) - SI chiede alle A.C.  di (..)  Marano di controdedurre per le parti di competenza, fornendo integrazioni e specificazioni a quanto sopra dettagliatamente esplicitato nel merito degli aspetti geologici e geotecnici. Si evidenzia inoltre che oltre a quanto sopra detto,  valgono comunque sempre le prescrizioni dei consulenti comunali riportate nelle singole schede e/o nel paragrafo delle conclusioni dei fascicoli “relazione geotecnica” relativi a ciascun comune, si invita  pertanto l’A.C. a coordinare la normativa in modo che nelle NTA sia presente un esplicito richiamo alle suddette condizioni di edificabilità.

L’Amministrazione di MARANO intende accogliere le riserve formulate dalla Provincia   di Modena relativamente alle problematiche presenti  indirettamente sui lotti causate dalla presenza dei laghetti.

Si risconta che  sono state accolte tutte le  prescrizioni a suo tempo fornite, in particolare indagando sulla sicurezza idraulica del Rio Faellano, nonché dei vari laghetti irrigui  che costituivano potenziale fonte di rischio  sia per alcuni lotti di nuova localizzazione  che per gli insediamenti esistenti al contorno;  per quanto attiene al suddetto corso d’acqua  è stato appurato che nel frattempo sono stati eseguiti i lavori  di manutenzione idraulica  da parte del SPDS Modena. Per tutti gli invasi idrici d’interesse sono stati effettuati apposite indagini geognostiche  ed in alcuni casi sono state dettate prescrizioni di messa in sicurezza ai proprietari tramite il Comune, infine, è stato verificato che gli interventi prescritti fossero stati eseguiti dagli aventi causa. 

Conseguentemente tutte le riserve a suo tempo avanzate  su:

Macroarea 1 - Capoluogo

Lotto   15 -   Fornace

Lotto   17 -   Rio Faellano 

Zona D4

Lotto   10 -   Rio Faellano I

Zona C

Lotto   11 -   Rio Faellano II

Zona C

Lotto   14 -   Rio Faellano III

Zona C

Lotto    7  -   Castello I

Zona C

Lotto    8  -   Castello II

Zona C

Macroarea 3 – Cà Bonettini

Lotto    1  -   Fornace Manzini
Zona D6

Lotto    2  -   Fondovalle Vecchia 
Zona C

Macroarea 4 – Casona

Lotto   20  -   Cà del Diavolo

Zona C

Lotto   21  -   Cà Catto 

Zona D1

Lotto   22  -   Cà Catto 

Zona D2

Possono essere sciolte ed i lotti approvati  con le prescrizioni, riduzioni e limitazioni introdotte dal Comune in fase di controdeduzione.

(B1) - SI chiede pertanto alle A.C.  di (...)Marano  di controdedurre   fornendo integrazioni e specificazioni a quanto sopra dettagliatamente esplicitato nel merito della tutela della risorsa acqua   al fine di rendere maggiormente efficace lo studio proposto. Si ritiene infatti più opportuno inserire direttamente nelle NTA i contenuti normativi del Fascicolo 6B, oltre alla necessità di chiarire la contraddizione di cui all’Art.41 delle NTA

Le delucidazioni fornite dall’Amministrazione Comunale circa il significato e l’uso  dei fascicoli 6°, 6B e 6C della Relazione geologica sono ampiamente soddisfacenti  e risultano pienamente accettabili grazie al corredo prescrittivo  fornito dall’art.20 delle NTA del PRG  anche per gli insediamenti localizzati in  zone sensibili all’impermeabilizzazione peraltro già ampiamente urbanizzate, inoltre, l’Amministrazione Comunale propone la  modifica delle NTA  per quanto riguarda l’art.41 con la soppressione del comma 2°, si intendono pertanto sciolte le riserve.

(B2)- SI chiede pertanto alle A.C.  di (...) Marano  di controdedurre in risposta al parere espresso da AUSL-ARPA di cui al prot.142 del 1702/99, analizzando inoltre lo stato di attuazione/progettazione delle connessioni  infrastrutturali rispetto alle  nuove zone insediative che presentano eventuali problematiche.

(B3)- SI chiede pertanto alle A.C.  di (...)  Marano di controdedurre   per le parti di competenza rispetto alle riserve sopra evidenziate nel merito delle reti e fognanti e degli impianti pubblici di depurazione.


Comune di   Marano sul Panaro

In considerazione dell’espansione residenziale prevista in tale Comune si ritiene opportuno sia previsto un progetto di ottimizzazione - potenziamento del Depuratore esistente al servizio del Capoluogo che risulta già da oggi sottodimensionato rispetto al carico di ingresso, articolando l’attuazione dei comparti in funzione della capacità di depurazione dei reflui.




· la località OSPITALETTO è dotata di un sistema fognario e impianto di depurazione primario costituito da una Fossa Imhoff. Il punto di scarico si situa all’interno della “Zone di tutela allargata” delle Salse di Ospitaletto” e interessa successivamente la Zona di tutela assoluta”. Nella frazione sono previste nuove aree di espansione residenziale. Si ritiene opportuno prevedere un trattamento di finissaggio, ad esempio mediante fitodepurazione, delle acque reflue in uscita dalla fossa Imhoff;

· un intervento analogo potrebbe essere realizzato allo scarico della fognatura denominata “LA PROVINCIA” (zona di Rio Sasso Losco), dotata anch’essa di fossa Imhoff. I reflui, in questo caso, prima di confluire nel fiume Panaro, attraversano il “Percorso Natura” e creano disagio per la presenza di “odori” specialmente nel periodo estivo.

Si ritiene inoltre opportuno che per i PRG di Marano s/P e Vignola sia indicata in cartografia l’ubicazione degli impianti di depurazione di 1° livello (fosse settiche e fosse Imhoff ) al servizio delle pubbliche fognature. 

(1) –  In relazione ai contenuti dell’art.57 delle Norme Tecniche di Attuazione e di quanto cartografato nelle tavole di zonizzazione a scala 1:5000, si ritiene necessario inserire negli elaborati grafici il richiamato rispetto di 100 metri

(2)  - Si ritiene necessario inserire all’interno delle condizioni attuattive  del PRG quanto sotto specificato, a seguito dell’art.14, comma 5° (pag.15) delle NTA:

“In tutti i casi in cui è previsto l’intervento urbanistico preventivo tra gli elaborati del P.P. dovrà essere  verificata la dotazione idrica dell’insediamento e dovrà essere redatta una relazione di verifica della possibilità di smaltimento e trattamento reflui. Dovrà in ogni caso essere prevista la separazione delle infrastrutture di smaltimento   acque bianche e nere.

Nel caso in cui le strutture esistenti non siano sufficienti a garantire l’approvvigionamento idrico ed un efficace smaltimento e trattamento dei reflui,  la convenzione allegata al Piano Particolareggiato dovrà individuare le soluzioni tecniche ed i soggetti  che garantiscano il corretto funzionamento del comparto. 

La soluzione delle condizioni insediative  sopra riportate è vincolante per l’approvazione del Piano Particolareggiato.”

(C1) - SI chiede pertanto oltre ad un chiarimento  sulle NTA sul coordinamento tra strumenti  urbanistici inoltre si chiede alle A.C.  di (...)  MARANO di controdedurre per le parti di competenza rispetto alle riserve sopra evidenziate nel merito della conformità al PIAE della Provincia di Modena.

Comune di MARANO  sul Panaro

 deve ancora essere adottato il P.A.E. comunale in adeguamento al P.I.A.E. in cui si prevedono due Ambiti Estrattivi di interesse comunale :

·   n°1 cava di sabbie chiare per 250.000 mc di potenzialità estrattiva;

·   n°1 cava di argille azzurre per 120.000 mc di potenzialità estrattiva.

L’Amministrazione Comunale accoglie le riserve, in relazione anche alla sopravvenuta adozione del P.A.E., introduce le nuove perimetrazioni nelle tavole di zonizzazione, e modifica le Norme Tecniche di Attuazione

Si evidenzia, tuttavia, che sono state indifferentemente riportate le aree di PAE sia  di nuova previsione e pertanto non ancora attuate che quelle gia esaurite. In relazione alle previsioni urbanistiche limitrofe sarebbe più opportuno  differenziare le previsioni ed indicarne la destinazione finale di ripristino .

(3) –  Si ritiene indispensabile diversificare l’individuazione delle aree del P.A.E. della cartografia in relazione al loro stato di attuazione (cave in attività da ex aree di cava previste solo in recupero, e localizzazione frantoi) ed alle destinazioni di ripristino finale al fine di garantire il coordinamento urbanistico della pianificazione settoriale.
(C3) - SI chiede pertanto  alle Amministrazioni Comunali di (…) Marano  di controdedurre per le rispettive competenze nel merito delle riserve sopra puntualmente esplicitate rispetto alla viabilità.

3 - l’opportunità di valutare con particolare attenzione, in sede di progettazione esecutiva, la geometria e la modalità delle intersezioni tra la nuova circonvallazione di Marano e gli accessi al centro abitato, in relazione alle caratteristiche di sicurezza e di scorrimento dell’asse viario stesso. In particolare si esprime parere negativo sul previsto collegamento tra circonvallazione ed S.P.4 a sud del centro abitato in corrispondenza della attuale diramazione per Torre;

4 - in relazione al nuovo ponte previsto per il collegamento tra la S.P.4 a e la S.P.4 diramazione per Torre si ritiene opportuno indicare una fascia di rispetto più ampia al fine di consentire un’eventuale progettazione a valle del suddetto ponte, in quanto tale ubicazione appare tecnicamente preferibile;

8 - nel testo dell’art.86 delle NTA si rileva l’erronea indicazione di “ciglio” stradale anziché di “confine” stradale quale riferimento per le fasce di rispetto, come previsto dal Codice della Strada (D.LGS. 30.4.92 n°285) e dal relativo Regolamento d’attuazione (D.P.R. 16.12.92 n°495) e s.m.;

9 - la necessità di specificare nello stesso art.86 che all’interno delle fasce di rispetto stradale siano vietate anche ricostruzioni e ampliamenti di fabbricati o manufatti esistenti. Inoltre, si rileva la possibilità di indicare anche le ulteriori norme previste dagli art. 16, 17, 18, 19 del Codice della strada e dagli art. 26, 27, 28 del relativo Regolamento di attuazione;

L’Amministrazione Comunale modifica ed integra PRG   in adeguamento alle riserve Provinciali, si intendono pertanto sciolte le riserve.

(C4) - SI chiede pertanto  alle Amministrazioni Comunali di (...)MARANO  di controdedurre per le rispettive competenze nel merito delle riserve sopra puntualmente  esplicitate rispetto alle piste ciclabili.

L’Amministrazione Comunale modifica la cartografia del PRG   in recepimento del Piano delle Piste Ciclabili, si intendono pertanto recepite le indicazione del Piano Provinciale

(D1) - SI chiede   alle Amministrazioni Comunali di (...) MARANO   di controdedurre fornendo chiarimenti sulla conformità dei rispetto dei cimiteri  inferiori ai 200 metri previsti dalla Legge e/o relativi Decreti di riduzione ai sensi del R.D. 1265/34 e del DPR 285/90. Si ricorda inoltre che le aree incluse nei rispetti, tra cui anche quelli cimiteriali, non devono essere conteggiati come standards di urbanizzazione previsti all’art.46 comma 2,  lettera c) (A - B) della L.R. 47/78 e s.m.

(4) –  Si intendono sciolte le riserve, si sottolinea tuttavia che l’efficacia della perimetrazione non è data dal  parere AUSL ma da un decreto di riduzione sindacale a cui il PRG  si deve conformare.

(D2) - Vista inoltre l’osservazione che ENEL ha avanzato al “PRG in forma associata”  e trasmessa per conoscenza alla Provincia di Modena si chiede al comune di adeguarsi alle richieste o a rispondere motivatamente in caso di non accoglimento delle proposte contenute.

L’Amministrazione Comunale prevede il parziale recepimento delle osservazioni avanzate dall’ENEL motivando quanto non esplicitamente recepito di tali richieste, si ritiene pertanto sciolta la riserva.

(D3) – Rispetto dei depuratori

Si rimanda a quanto già detto in merito alla  precedente riserva (B3)

(E1) - Essendo ormai già in vigore il PTCP - Attuazione dell’Art.7 del PTPR, si potrebbe anche ipotizzare, in accordo con i Comuni, di valutare un’ipotesi di conformità ai sensi del comma 2° dell’art.37 del PTCP - Attuazione dell’Art.7 del PTPR, proprio in relazione al fatto che la redazione dello strumento urbanistico generale  in forma associata dei comuni di Vignola, Marano e Savignano  ha seguito il principio di adeguamento al nuovo strumento provinciale e presenta pertanto  una sostanziale conformità, in quanto comunque adottato successivamente alla data di adozione del PTCP - Attuazione dell’Art.7 del PTPR.   

Pertanto in questa fase è stata valutata la conformità allo strumento attualmente vigente, L’Amministrazione Provinciale si riserva tuttavia, qualora i Comuni  vogliano avvalersi della conformità di cui all’art.37 comma 4°, “Disposizioni transitorie”, di operare in fase di approvazione modifiche, integrazioni e specificazioni atte a rendere conforme lo strumento urbanistico comunale alle disposizioni dello strumento sovracomunale.

Vista la controdeduzione a tale riserva il PRG del Comune di MARANO sul Panaro  è da ritenersi approvato in conformità ai disposti del PTCP - Attuazione art.7 del PTPR - pertanto le successive riserve nel merito della conformità a tale strumento dovranno essere risolte positivamente  ed apportare le necessaria modifiche allo strumento urbanistico per portarlo a totale conformità.

(E2) - A riguardo si rimanda  per la conformità agli articoli 17 e 18 del PTCP-PTPR, oltre che alla   disciplina delle zone agricole, alle specifiche  richieste esplicitate per le singole tavole in scala 1:5.000.
(E3) - A riguardo si rimanda per la conformità all’art.19 del PTCP-PTPR alla  disciplina delle zone agricole.
(E4) -  In linea generale si ritiene necessaria l’individuazione dei CALANCHI sulle tavole di zonizzazione. Infatti, la struttura del PRG recepisce i vincoli ambientali paesaggistici individuati a seguito  delle specifiche ed approfondite analisi sulle tavole in scala 1:5.000. Tale metodologia applicata ad esempio alle aree boscate ed alle frane dovrebbe essere applicata anche ai Calanchi, almeno per quelli individuati dal Piano Paesistico.
(E5) - Art.45 - Tutela dei calanchi - al comma 5° si prevede la possibilità di recupero  del patrimonio edilizio esistente  - intervento non ammesso dalle  norme del PTCP - Attuazione Art.7 del PTPR, inoltre anche quanto ammesso al primo  punto del comma 6° - LINEE DI COMUNICAZUIONE VIARIA - non risulta conforme alle direttive del comma 5° della’Art.20B del Paesistico, almeno per quanto riguarda i calanche tipici (tipo B)
 (E5) - Art.44 -  Tutela dei crinali - al comma 4° non appare chiaro il significato della norma relativa agli ampliamenti in altezza  (sopraelevazione) oltre al fatto che il recupero deve essere inteso in relazione a quanto successivamente specificato per la generalità degli interventi sul patrimonio edilizio esistente nelle zone omogenee E e  non più connesso con l’attività agricola.

(E6) - A riguardo si rimanda per la conformità all’art.21 del PTCP-PTPR    alle   specifiche considerazioni sulle tavole di zonizzazione in scala 1:5.000.

L’Amministrazione Comunale propone la sostituzione o modifica degli articoli delle NTA

Art.40  - Zone di tutela dei corsi d’acqua - al fine di recepire integralmente gli artt.17 e 18.

Art.80   - al fine di recepire integralmente i disposti dell’art.19

Art.45 - TUTELA DEI CALANCHI  - in conformità ai disposti del PTCP - Attuazione art.7 del PTPR inoltre l’Amministrazione Comunale accoglie la riserva e introduce nelle tavole di zonizzazione con l’individuazione dei calanchi 

Art.44   - TUTELA DEI CRINALI  - in conformità ai disposti del PTCP - Attuazione art.7 del PTPR

Art.52 - ZONE ED ELEMENTI DI INTERESSE STORICO ARCHEOLOGICO -  propone, inoltre, un adeguamento cartografico. A riguardo si evidenzia anche lo specifico parere del Museo Archeologico Etnologico  di cui al Prot. VIIIB 6353/1327- 2A del 14 Luglio 1998.

Si intendono pertanto sciolte le riserve di conformità al PTCP - Attuazione art.7 del PTCP

(E8) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di controdedurre nel merito

L’Amministrazione Comunale accoglie la riserva e  modifica l’art.55 delle Norme Tecniche 

di Attuazione. 

(F1) - Si chiede alle Amministrazioni comunali di controdedurre nel merito della definizione degli allevamenti,  in relazione ai disposti normativi sopra citati, per quanto riguarda le Norme Tecniche di Attuazione  del PRG in forma associata, con particolare riferimento alla L.R. n°50/95.

L’Amministrazione Comunale accoglie la riserva e  modifica le  Norme Tecniche di Attuazione in recepimento delle disposizioni di settore, si intende pertanto sciolta la riserva.

 (F2) - Si chiede alle Amministrazioni comunali di controdedurre in relazione al recupero del patrimonio edilizio esistente come normato dagli articoli 75 - 76 - 77 - 78 - 79 - 80 delle Norme Tecniche di Attuazione in relazione all’art.40 della L.R. 47/78 come modificato dall’art.17 della L.R. 6/95, per quanto sopra dettagliatamente evidenziato.

L’Amministrazione Comunale intende accogliere le riserve formulate dall’Amministrazione Provinciale relativamente al recupero del Patrimonio edilizio esistente in zona agricola, si evidenzia tuttavia una non completa conformità delle modifiche apportate in sede di controdeduzione alle NTA. 

Si evidenzia infatti in merito alla conformità all’art.40 della L.R. 47/78 e s.m  che quanto concesso per interventi su edifici non collegati funzionalmente con l’agricoltura dalla legge regionale consiste nel “recupero del patrimonio edilizio esistente” e non l’ampliamento, pertanto si ritiene difforme al suddetto disposto la possibilità concessa dalle NTA di un ampliamento “una tantum” pari al 20%  della Su preesistente, in quanto l’intervento non  si connota  come  recupero. 

(5) - Si ritiene necessario circoscrivere l’intervento ammesso al recupero dell’edificio, considerando la  possibilità di modifiche  per adeguamenti igienico - sanitari, che solo in sede di progettazione di dettaglio potranno essere valutati. Tale opportunità deve comunque rimanere all’interno della definizione dell’intervento di “recupero” e non configurarsi come ampliamento, come definito dai disposti all’art.31 della Legge 457 del 1978. A riguardo si rimanda alle specifiche modifiche operate  per gli articoli delle Norme Tecniche di Attuazione a seguito puntualmente indicate.

(F3) - Si chiede alle Amministrazioni comunali di (...) Marano  di controdedurre nel merito di quanto sopra esplicitato relativamente alle destinazioni d’uso ammesse in zone agricola con particolare riferimento oltre che alla compatibilità degli usi alle aree sottoposte a tutela dal PTCP- PTPR, in riferimento agli articoli   76 - 77 - 78 - 79 -  80 delle Norme Tecniche di Attuazione

L’Amministrazione Comunale risponde alle riserve della Provincia  o  adeguandosi alle riserve o motivando le scelte operate, si ritengono sciolte le riserve .

(G1) - La  proposta dei tre Comuni dal punto di vista insediativo pertanto propone un maggiore incremento insediativo rispetto alle previsioni di Servizio Statistico Nazionale - Provincia di Modena - Servizio Statistico.  Da un lato l’evidente sproporzione e sovradimensionamento relativa alla previsione insediativa del Comune di Savignano trova  origine nel potenziamento della frazione di Formica  e nel recupero dell’area del Cementificio Segni, che propone una ipotesi urbanistica difficilmente attuabile nel prossimo decennio, che rappresentano realtà territoriali che gravitano più su Vignola che su Savignano.  Anche l’ipotesi di un incremento della popolazione su Vignola, per quanto non supportato dalle previsioni demografiche, trova comunque un riferimento negli indirizzi proposti dalle nuove politiche insediative  della Regione Emilia Romagna che prevedono la riduzione della dispersione insediativa che ha caratterizzato il recente  sviluppo urbanistico. Non appare altrettanto condivisibile, nella proposta di Piano, anche se minore in valore assoluto, l’incremento percentuale previsto su Marano che risulta esser il maggiore dei tre comuni in contrasto anche con le politiche insediative connesse con la mobilità.

L’Amministrazione controdeduce alle riserve per la parte relativa al territorio del Comune di Marano  sul Panaro, si ritengono sciolte le riserve fatto salvo eventuali problematiche di carattere localizzativo successivamente evidenziate, e fermo restando eventuali problematiche indotte dalle nuove previsioni che l’Amministrazione Comunale non ha affrontato in questa sede, come già evidenziato ai punti B2 e B3, oltre a sottolineare il fatto che la proposta di accoglimento di osservazioni aumenta ulteriormente il carico insediativo proposto dalla Variante Generale.

 (G2) - Si chiede alle Amministrazioni comunali di (...)  MARANO  di controdedurre a quanto sopra esposto in relazione al Piano dei Servizi di cui all’art.13 comma 2° punto 5) articolato per quartieri e frazioni,  con la verifica  delle aree necessarie ad assicurare agli insediamenti la dotazione minima e inderogabile di servizi, nel rispetto degli standards di cui all’art.46 della L.R.47/78 e. s.m.

In controdeduzione alle riserve avanzate dal PRG l’Amministrazione Comunale ha elaborato il Piano dei Servizi. La verifica riportata risulta di fatto unica per tutto il territorio e non articolata per frazioni e località. Inoltre  dagli elaborati grafici risulta conteggiato anche il verde all’interno delle zone di rispetto, cosa esplicitamente esclusa dell’articolo 46 della L.R. 47/778 e s.m.

In relazione alla Piano dei servizi ed alle Norme Tecniche di Attuazione per gli articoli  83 – 84 che normano gli interventi nelle zone a omogenee G, si evidenzia quanto segue:

· non pare possibile consentire in una zona destinata a verde (anche se attrezzato) una edificazione pari a 0,6mq/mq, in quanto le aree a standard a verde possono prevedere una edificazione funzionale all’utilizzo delle aree  libere, si rende pertanto necessario limitare tale indice, si intende soddisfatta l’esigenza di tali aree con un indice pari allo 0,1mq/mq. Si conferma l’edificabilità  proposta solo per le aree destinate agli impianti sportivi già attuate o per le quali sia stata redatta apposita relazione geologica che ne dichiari l’edificabilità.

· il richiamo dell’approvazione del progetto da parte del Consiglio Comunale  può contrastare con   procedure di leggi settoriali dei lavori pubblici.

· non si comprende il richiamo alla zona  contrassegna con la lettera 1 – Zona G2 comma 4 – in quanto non trova riscontro sulle tavole.

· la tabella  riassuntiva a pag.113 presenta la dicitura G2  e non G1 

(6) -  Pertanto gli articolo 84 delle Norme Tecniche di Attuazione si indente modificato in tal senso:

- il comma 2 °  è cosi sostituito

“In tali zone il PRG si attua attraverso l’intervento diretto, applicando i seguenti parametri:

a) per le aree già attuate destinate ad impianti sportivi e per le aree  specificatamente contrassegnate  

Uf  (Indice di utilizzazione fondiaria) per le attrezzature e gli impianti coperti = 0,6 mq/mq

b) per le restanti aree destinata a verde pubblico 

Uf  (Indice di utilizzazione fondiaria) per le attrezzature e gli impianti coperti = 0,1 mq/mq

Pp  (Parcheggi di pertinenza) in relazione alle diverse funzioni previste, in conformità con le prescrizioni di cui all’art.89;

H   (Altezza massima) = ml 10,50

VL  (Visuale libera) = 0,4”
- il comma 4 °  è cassato

- si intende modificata la Tabella riassuntiva a pag.113

(G3) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di (...)  MARANO di controdedurre per le parti di competenza  alle riserve sopra esplicitate in relazione agli articoli 81 - 82 - 84 - 85 delle Norme Tecniche di Attuazione.

L’Amministrazione Comunale controdeduce modificando la normativa, si  ritengono sciolte le riserve.

(G4) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di (...)  MARANO di controdedurre alle specifiche riserve sopra esplicitate relative ai singoli articoli delle Norme Tecniche di Attuazione ( artt.7 - 10 - 11 - 18 - 23 - 24 - 36 - 51)

L’Amministrazione Comunale controdeduce modificando la normativa, si  ritengono in parte sciolte le riserve, si rimandano pertanto al successivo punto (9)

(G5) - In relazione alle definizioni degli usi di cui all’articolo 39 delle NTA del PRG ed alla loro ammissibilità nelle diverse zone omogenee, si chiede alle Amministrazioni comunali di (...) MARANO di controdedurre nel merito di quanto sopra puntualmente evidenziato con riferimento all’art.2 della L.R.46/88 e s.m. alle leggi sull’inquinamento acustico ed ad altre disposizioni settoriali, Si evidenzia in modo particolare la necessità di individuare in modo specifico le particolari funzioni previste per le zone omogenee F1 .

L’Amministrazione Comunale controdeduce modificando le NTA e scioglie le riserve relative alla compatibilità delle destinazioni d’uso,

(H1) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di (...) MARANO di controdedurre alle specifiche osservazioni sopra esplicitate relativamente alla disciplina particolareggiata delle zone  A (artt.50- 53 - 60)
L’Amministrazione Comunale controdeduce modificando le NTA e scioglie le riserve relative agli articoli richiamati,

(H1) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di (...) MARANO di controdedurre alle specifiche osservazioni sopra esplicitate relativamente alla disciplina  delle zone  a destinazione residenziale (artt.61- 63 - 64)

L’Amministrazione Comunale controdeduce modificando le NTA e scioglie le riserve relative agli articoli richiamati,

(H2) - Si chiede alle Amministrazioni Comunali di (...) MARANO  di controdedurre alle specifiche osservazioni sopra elencate relativamente alla disciplina  delle zone a destinazione produttiva (artt.66- 67- 68 - 69 - 70 - 71 - 73)

L’Amministrazione Comunale controdeduce modificando le NTA o spiegando le condizioni di attuazione delle stesse e scioglie le riserve relative agli articoli richiamati,

Analisi  delle previsioni cartografiche

(M1) - Si chiede  all’A.C. di adeguare le strumento comunale al Piano Paesistico vigente artt.17 e 18 del PTCP - PTPR

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al PTCP ; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M2)  - Si chiede approfondimenti geologici e chiarimenti in relazione a:

VARIANTE N°17 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 15 della D.G.P. n°666 del 10/06/97

“ variante n°17 è approvata, previa esecuzione degli opportuni interventi di bonifica preventiva per la messa in sicurezza delle opere per un congruo intorno d’influenza, e con la prescrizione che gli interventi edificatori siano circoscritti all’area ESCLUSA dal corpo di frana cartografato e che i medesimi NON interferiscano con il corpo di frana a Ca’ de Lolli”

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando  e specificando il PRG; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M3)  - Si chiedono approfondimenti geologici e chiarimenti in relazione a:

VARIANTE N°3 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 11 della D.G.P. n°666 del 10/06/97

“e’ approvata la variante n°3 con le seguenti precisazioni:

· si uniformi il rispetto stradale alla fascia più restrittiva;

· l’edificabilità dell’area è inoltre subordinata alla preventiva esecuzione di opere di regimazione delle acque (versante a monte e ripristino della rete scolante dell’area in variante) e di sistemazione (con riferimento al movimento franoso in atto segnalato in prossimità della vecchia SP) che dovranno essere  recepite e opportunamente definite nel progetto esecutivo da attuare preventivamente alla fase edificatoria. L’edificazione dovrà interessare la parte piana del terrazzo fluviale e non la parte a ridosso del versante, alla base della quale non dovranno essere realizzati sbancamenti.”

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando  e specificando il PRG; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M4)  - Si chiedono all’A.C. di adeguarsi alle   previsioni del Piano Paesistico in quanto non è stato individuato il vincolo di cui all’art.18 del PTCP-PTPR sul Fosso Faellano relativamente alle  TAV. M.2.4 TAV, M.2.5 in scala 1:5.000

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al PTCP ; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M5) - Si chiede di adeguare il PRG alle previsioni del Piano Paesistico art.17 - art.18 per i corsi del Torrente Guerro del Torrente Traino per quanto riguarda le tavole sopra evidenziate

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al PTCP ; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M6) - Si chiede pertanto all’A.C. di  integrare il PRG con la Relazione Geologica e dichiarazione di edificabilità dei lotti.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e integrando le analisi geologiche richieste ; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M7) - Si chiede pertanto all’A.C. di controdedurre nel merito di quanto già richiesto nella parte generale relativamente ai rispetti cimiteriali.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e specificando le NTA; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M8) - Si chiede pertanto all’A.C. di controdedurre nel merito di queste considerazioni sulle scelte  localizzative in relazione ai disposti dell’art.2 della L.R.46/88 e s.m., anche alla luce delle considerazioni precedentemente fatte in relazione al dimensionamento residenziale del Comune di Marano.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali modificando il PRG anche in relazione ad una più approfondita analisi urbanistica dell’area ed in relazione alle osservazioni; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M9) - Si chiede pertanto di recepire per tali previsioni le condizioni poste dalla precedente approvazione. 

VARIANTE N°5 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 12 della D.G.P. n°666 del 10/06/97

“ Sono assentite le varianti  nn.  --- 5 - -  nello scrupoloso rispetto delle condizioni di fattibilità posta nella relazione geologica , nella sua integrazione e nel parere del Servizio provinciale Difesa del Suolo. Tali condizioni dovranno essere adeguatamente circostanziate e trovare corrispondenza nella progettazione esecutiva ai fini dello svincolo idrogeologico di cui al R.D.3267/23. “

L’area relativa a questa  previsione residenziale risulta inoltre interessata, da quanto emerge dagli elaborati, sia carte di Piano che della Relazione Geologica, da una Frana quiescente.

VARIANTI N°5 e 9  della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 1 della D.G.P. n°666 del 10/06/97

“ L’Amministrazione Comunale è tenuta ad osservare le disposizioni relative alle fasce di rispetto stradale dettate dal “Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada” approvato con DPR 16/12/1997, n°495 e s.m., se ed in quanto più restrittivo di quelle rilevate in cartografia e negli articoli 7 e 24 delle NTA, in dipendenza degli adempimenti conseguenti all’obbligo di delimitazione del Centro Abitato e di classificazione delle strade, disposti rispettivamente dall’art.4 e dal combinato disposto degli articoli 2 comma 8 e 13 commi 4 e 5 del D.Lgs 30/04/1992 n°285 e s.m., di approvazione  del Nuovo Codice della strada”, chiaramente con riferimento al PRG ancora attualmente Vigente

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e specificando le NTA; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M10) - Si chiede di integrare con la Relazione geologica tale previsione

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e integrando le analisi geologiche richieste ; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M11) - Si chiede di ridefinire tale area con una nuova perimetrazione che recepisca anche l’individuazione dell’area di tutela operata dallo strumento sovraordinato ai sensi dell’art.25 del PTCP- PTPR.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al PTCP ; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M12) - Si chiede di integrare con la Relazione geologica tale previsione oltre alle verifiche sulla sostenibilità dei servizi a rete già evidenziati nella parte generale.

L’Amministrazione Comunale controdeduce condividendo  le richieste provinciali e modificando il PRG, tuttavia relativamente alla sostenibilità della previsione non si ritiene condivisibile il semplice rimando alla fase attuativa se non con garanzie dello strumento preventivo si rimanda pertanto al punto (2).

(M13) - Si evidenzia, inoltre,  la presenza di una crinale spartiacque principale individuato dall’art.20C del PTCP- PTPR che il PRG riporta correttamente con relativa disciplina specifica che interessa le nuove previsioni in località Ospitaletto ,   TAV.2.7 scala 1:5.000,  di cui è necessario valutare l’impatto come previsto dalle stesse norme attuattive del PRG.

L’Amministrazione Comunale controdeduce dichiarando compatibili le previsioni anche in richiamo  a quanto già previsto in relazione al punto (E5); si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M14) - Si ritiene che tali limitazioni debbano ancora sussistere e che sia necessario integrare gli elaborati della VG con il loro recepimento.

 VARIANTE N°15 della precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 13 della D.G.P. n°666 del 10/06/97

“ la variante 15 è assentita limitatamente al cambio d’uso proposto e.  visto il parere negativo del SPDS, sono ammessi unicamente interventi di ristrutturazione /consolidamento dell’esistente “.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e integrando le analisi geologiche richieste ; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M15) - Si ritiene pertanto necessario che, pur trattandosi di un’area di fatto non edificabile ma che potrebbe comportare sbancamenti, sia verificata la fattibilità geologica della proposta.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e integrando le analisi geologiche richieste ; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M16) - Si ritiene pertanto necessario che l’A.C. integri gli elaborati del PRG con la Relazione Geologica relativa a tale area.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e integrando le analisi geologiche richieste ; sono di conseguenza sciolte le riserve.

(M17)  - Si ritiene pertanto necessario che l’A.C. integri gli elaborati del PRG con il recepimento delle condizioni di approvazione della suddetta.

VARIANTE N°16 ella precedente variante al PRG approvata con le prescrizioni di cui al punto 14della D.G.P. n°666 del 10/06/97

“ la variante 16 è assentita, nel rispetto delle prescrizioni del SPDS, e fatto salvo il rispetto stradale, unicamente per interventi sull’esistente”.

L’Amministrazione Comunale controdeduce dichiarando compatibili le previsioni anche in richiamo  a una modifica del PRG per errore materiale; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M18) - Si chiede pertanto all’A.C. di conformare tali previsioni ai disposti di cui all’art.17 comma 14 del PTCP- PTPR.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al PTCP ; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M19) - Si chiede pertanto all’A.C. di conformare il perimetro di tale ambito con quello individuare dal Piano Territoriale del Parco dei Sassi di Roccamalatina e di prevedere uno specifico rischiamo normativo al Progetto Casona  normato dalle NTA del PTP.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al Piano del Parco dei sassi di Roccamalatina ; si intendono solo in parte  sciolte le riserve.

(7)  - Risulta pertanto necessario al fine di garantire la corretta conformità adeguare correttamente la delimitazione della zona destinata a Parco nelle tavole di PRG  recependo i perimetro del Piano territoriale già approvato.

(M20) - Si chiede all’A.C. di adeguare le previsioni del PRG ai disposti del PTCP-PTPR art.25, recependo la perimetrazione delle tavole 1 del Piano Paesistico.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al PTCP ; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M21) - Si chiede pertanto all’A.C. di conformare la tavola  del PRG ai disposti di cui all’art.17  del PTCP- PTPR.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al PTCP ; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M22) - Si chiede pertanto all’A.C. di adeguare il PRG ai disposti di cui all’art.17 del PTCP- PTPR relativamente al Rio Benedello.

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando il PRG in adeguamento al PTCP ; si intendono di conseguenza sciolte le riserve.

(M23) - Si evidenzia infine che Il PRG individua il Perimetro del Parco dei Sassi di Roccamalatina, tuttavia non prevede alcun richiamo normativo a tale strumento sovraordinato già vigent4 che prevale sul PRG.  Si ritiene necessario inserire un richiamo nelle NTA alla perimetrazione presente nelle Tavole di zonizzazione del PRG individuabile nelle Tavole 1:5.000, modifica richiesta anche nel parere espresso dall’Ente Parco

L’Amministrazione Comunale controdeduce accogliendo le richieste provinciali e modificando le Norme Tecniche di Attuazione del PRG con un richiamo al Piano del Parco dei Sassi di Roccamalatina; si intendono    sciolte le riserve in relazione a quanto già previsto.

(8) -  Perimetro del territorio Urbanizzato

Non è individuato il perimetro del territorio urbanizzato ai sensi dell’art.13 della L.R. 47/78 e s.m., mentre è riportato il perimetro del centro abitato. I due ambiti non sono per definizione coincidenti  e pertanto si rende necessario integrare le tavole di zonizzazione con  l’individuazione del Perimetro del Territorio Urbanizzato  da riportare in Legenda e da definire in analogia al perimetro del Centro Abitato modificandolo con l’esclusione di tutte le zone agricole   e di tutte le zone edificabili non ancora attuate  di tipo B2 - C -  D2  - D4 - D6 -  D8 - D9 e che non siano intercluse nell’edificato.

Si intendono in tal senso modificate le Tavole M.2.4 – M.2.5 – M.2.7 – M.2.8.

Norme Tecniche di Attuazione

(9) - In relazione alle modifiche operate dall’Amministrazione Comunale alle Norme Tecniche di Attuazione della Variante Generale del Comune di Marano sul Panaro in accoglimento alle riserve Provinciali, in adeguamento a strumenti sovraordinati ed in relazione alle proposte di controdeduzione delle osservazioni dei privati, si evidenzia la necessità di modificare il testo come a seguito specificato. 

In relazione a tali integrazioni, specificazioni o modifiche si intendono decise le controdeduzioni  alle riserve ed alle osservazioni.

Art.2 – Fondamento giuridico e competenze del PRG

(pag,5) - al comma 4°- all’espressione Piano territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) segue la diciture “per quanto riguarda i contenuti e vincoli di cui alle Tavole 1° - Per le restanti disposizioni del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale valgono  le norme transitorie di cui agli  Articoli 37 e 73 del piano stesso.”

Art.3 – Elementi costitutivi del PRG 

(pag.6) – comma 1° -   Relazione geotecnica del Comune di Marano sul Panaro

In merito agli aspetti geologici  si ritiene necessari specificare quanto segue, al fine di coordinare le previsioni di PRG con le specifiche disposizioni geologiche - geotecniche emerse dalla Relazione Geologica,  risulta necessario integrare la norma con uno specifico richiamo 

“ I contenuti e le specifiche prescrizioni della Relazione Geologica si intendono parte integrante delle disposizioni delle Norme Tecniche di Attuazione e prevalgono su qualsiasi altra disposizione delle Norme stesse qualora in contrasto”

Tali e disposizioni si intendono poi integrate come a seguito specificato, per le parti inserite nella fase di accoglimento delle osservazioni
Le aree  di variante oggetto degli studi geologici sono 28 e sono raggruppate  in 7 zone:

MARANO CAPOLUOGO (fuori dalla zona di vincolo idrogeologico)

Area 32

Trasformazione di zona agricola a zona residenziale di completamento.

Il geologo dichiara la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame e

prescrive che:

· l’edificato sia realizzato nel settore a monte del lotto  in modo da limitare gli sbancamenti e i riporti; 

· le eventuali opere di sostegno vengano opportunamente drenate per consentire l’allontanamento delle acque;

· si potranno adottare fondazioni superficiali direttamente appoggiate sul substrato.

Area 33

Trasformazione di zona agricola a zona residenziale di completamento

Il geologo esprime parere favorevole per quanto riguarda l’edificabilità dell’area e prescrive che:

· si potranno adottare fondazione superficiali appoggiate ad una profondità non inferiore a 0.80÷1..00 m d.p.c. ;

· vengano raccolte le acque alla base della scarpata esistente.

Area 11-77-61-75-146

Trasformazione di zona agricola a zona residenziale di nuovo insediamento.

Per quanto concerne gli aspetti idrologici legati al Rio Faellano e i rischi di esondabilità il geologo incaricato rimanda alla relazione allegata alla Variante Generale.  

Il geologo esprime parere favorevole per quanto riguarda l’edificabilità dell’area e prescrive che:

· si potranno adottare fondazioni superficiali e in fase esecutiva si deve procedere ad un approfondimento degli aspetti litostratigrafici  e geotecnici al fine di verificare i possibili cedimenti max delle strutture e ponendo attenzione ai cedimenti differenziali e relative distorsioni.

Area 89

Trasformazione di zona agricola a zona residenziale di nuovo insediamento.

Per quanto concerne gli aspetti idrologici legati al Rio Faellano e i rischi di esondabilità il geologo incaricato rimanda alla relazione allegata alla Variante Generale. 

Il geologo esprime parere favorevole per quanto riguarda l’edificabilità dell’area e prescrive che:

· in fase esecutiva si provveda ad un approfondimento litostratigrafico e geotecnico dei terreni al fine di definire meglio lo spessore e la continuità del livello ghiaioso identificato.

Area 181

Trasformazione di zona agricola a zona residenziale di completamento.

Per quanto concerne gli aspetti idrologici legati al Rio Faellano e i rischi di esondabilità il geologo incaricato rimanda alla relazione allegata alla Variante Generale. 

Il geologo esprime parere favorevole per quanto riguarda l’edificabilità dell’area e prescrive che:

· in fase esecutiva si provveda ad un approfondimento litostratigrafico e geotecnico dei terreni al fine di definire meglio lo spessore e la continuità del livello ghiaioso identificato.

Area 184

Trasformazione di zona agricola a zona residenziale di nuovo insediamento.

Il geologo esprime parere favorevole per quanto riguarda l’edificabilità dell’area e prescrive che:

· in fase esecutiva si esegua un controllo delle acque di scorrimento superficiale al fine di evitare fenomeni di dilavamento delle coltri superficiali e limitare le infiltrazioni nel terreno.

Area 20-142

Trasformazione di zona agricola a zona residenziale di completamento.

Il geologo esprime parere favorevole per quanto riguarda l’edificabilità dell’area e prescrive che:

· in fase esecutiva si proceda ad approfondimenti sulle caratteristiche geomeccaniche dei terreni al fine di precisarne le caratteristiche di resistenza al taglio e i parametri di deformabilità verificando la possibilità di adottare fondazioni tipo superficiali verificando anche i cedimenti assoluti e differenziali.

Area UTC1

Trasformazione di area da verde pubblico a zona per servizi.

Per quanto concerne gli aspetti idrologici legati al Rio Faellano e i rischi di esondabilità il geologo incaricato rimanda alla relazione allegata alla Variante Generale. 

Il geologo esprime parere favorevole per quanto riguarda l’edificabilità dell’area e prescrive che:

· in fase esecutiva si ponga particolare attenzione  alla verifica puntuale  della presenza superficiale di eventuali materiali di riporto sopratutto in corrispondenza della scarpata che delimita il campo da calcio.

Area 65

Trasformazione di area da verde pubblico a zona produttiva.

Il geologo esprime parere favorevole per quanto riguarda l’edificabilità dell’area e prescrive che:

· si possono adottare fondazioni superficiali e comunque in fase esecutiva si dovranno prevedere gli opportuni approfondimenti geognostici volti alla determinazione delle portate ammissibili.

a - Si conferma l’edificabilità delle aree relative a Marano capoluogo a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato. Inoltre per le aree 20 e 142 occorre conformarsi alle norme del PTCP relativamente alla vulnerabilità dell’acquifero trattandosi di aree ad alto grado di vulnerabilità.

Relativamente alle aree 11-77-61-75-146-89-181-UTC1, per quanto riguarda il rischio esondabilità del Rio Faellano, si è appurato che sono stati eseguiti i lavori di manutenzione idraulica da parte del S.P.D.S. di Modena (è necessario che il Comune di Marano si faccia parte diligente affinché il S.P.D.S. esegua queste manutenzioni sul corso d’acqua suddetto in modo periodico). Da ultimo, analogamente a quanto previsto dal PTCP per il rischio idraulico in pianura, bisogna che tra l’arginatura e gli edifici ci sia una fascia di rispetto e pertanto si prescrive che gli edifici vengano posizionati nella porzione del lotto più distante dalla arginatura stessa.

CA’ BONETTINI (fuori dalla zona di vincolo idrogeologico)

Area 68

Per quest’area si prevede la trasformazione da zona agricola a zona residenziale di nuovo insediamento.

Eseguita una verifica di stabilità mediante il metodo dell’equilibrio limite di Bishop. Nel caso si ipotizzi una falda superficiale il Fs min. è pari a 1,37.

Si segnala che in queste verifiche non si tiene conto delle condizioni di progetto ovvero della presenza del sovraccarico dovuto all’edificio in previsione.

Il geologo incaricato non segnala la presenza di tutte le frane attive o quiescenti che erano state evidenziate nella  Variante Generale adottata e nelle “tavole di zonizzazione modificate con  proposte di accoglimento delle osservazioni e delle riserve”. 

Il geologo conferma la fattibilità geologico-geotecnica che però viene subordinata a specifiche condizioni.

· In fase esecutiva occorre  eseguire ulteriori verifiche  che tengano conto dei necessari sbancamenti e del sovraccarico dovuto alla presenza delle nuove edificazioni. 

· Occorre anche approfondire la caratterizzazione geomeccanica dei terreni al fine di valutare la possibilità di adottare fondazioni di tipo profondo e la necessità di eseguire drenaggi per la raccolta delle acque che possono permeare la coltre detritica. 

· Sarà necessario progettare un idoneo sistema di raccolta delle acque di scorrimento superficiale.

b - Si conferma il giudizio di fattibilità  subordinato alle condizioni elencate e inoltre si prescrive che la tavola di zonizzazione relativa a tale area venga adeguata, relativamente alle frane attive e quiescenti, alla cartografia geomorfologica di dettaglio della relazione in oggetto.

Area 14

Si prevede una trasformazione da verde pubblico a residenziale di completamento.

A monte del lotto è presente un laghetto artificiale: non sono stati rilevati segnali di dissesto o rammollimenti localizzati dei terreni dell’arginatura dove è stata eseguita anche una prova penetrometrica. Il laghetto presenta uno sfioratore che confluisce in un fosso che immediatamente a monte degli edifici della località “Bonettini di sopra” è stato intubato: il geologo segnala la necessità in fase esecutiva di eseguire una verifica dell’efficienza idraulica della condotta interrata.

Il geologo afferma che l’area non presenta alcun problema di stabilità e pertanto non è stato individuato il corpo franoso quiescente riportato invece sulle “tavole di zonizzazione modificate con  proposte di accoglimento delle osservazioni e delle riserve.

Il tecnico afferma la fattibilità della previsione urbanistica e raccomanda che:

· In fase esecutiva si operi la scelta della tipologia di fondazione sulla base di una verifica geognostica puntuale.

· L’eventuale esecuzione di piani interrati dovrà necessariamente prevedere l’intercettamento e l’allontanamento di eventuali acque di infiltrazione presenti nella copertura detritica attraverso idonei drenaggi. 

c - Si conferma il giudizio di fattibilità  subordinato alle raccomandazioni elencate e alla verifica idraulica della condotta interrata; inoltre si prescrive che  la tavola di zonizzazione relativa a tale area venga adeguata, relativamente alle frane attive e quiescenti, alla cartografia geomorfologica di dettaglio della relazione in oggetto.

Area 59

Si prevede una trasformazione da verde pubblico a zona produttiva

In base alle analisi eseguite il tecnico incaricato riconosce la presenza di due settori all’interno del lotto.

Nel settore Nord non sono stati rilevati particolari problemi e il geologo incaricato conferma la fattibilità della destinazione urbanistica prevista e prescrive che:

· in fase esecutiva si proceda alle verifiche per determinare la tipologia delle fondazioni e dei cedimenti indotti;

· si dovrà inoltre provvedere a una regimazione delle acque superficiali, limitare gli sbancamenti e/o riporti di materiali  e se necessarie realizzare adeguate opre di sostegno debitamente drenate.

d - Per il settore Nord dell’area 59 si conferma il giudizio di fattibilità  subordinato alle prescrizioni indicate dal geologo incaricato.

Nel settore Sud  il tecnico segnala  la presenza  di una frana quiescente che lui valuta, in base alle indagini eseguite, attualmente stabile. Per la presenza di tale frana il geologo, al fine di garantire la fattibilità della destinazione urbanistica prevista, detta le seguenti prescrizioni:

· Esecuzione di trincee drenanti spinte ad una profondità che consenta la raccolta delle acque di infiltrazione nel corpo detritico.

· Esecuzione di un sistema di raccolta  ed allontanamento delle acque superficiali.

· L’utilizzo di fondazioni profonde che raggiungano il substrato.

· Rimangono valide le cautele e le prescrizioni espresse per il settore Nord dell’area.

e - In base a sopralluogo eseguito si conferma la presenza della frana quiescente e si ritengono sufficienti, ma anche opportune e necessarie tutte le prescrizioni formulate dal geologo incaricato, tale prescrizioni devono essere ben specificate nella normativa di progetto in particolare per questo settore. 

f - Relativamente al lotto 69, che si colloca a ridosso dell’area 59 settore sud, valgono tutte le considerazioni e prescrizioni espresse per il settore sud dell’area 59.

CASONA (dentro alla zona di vincolo idrogeologico)

Area 6

Si prevede una trasformazione da zona agricola a zona residenziale di completamento.

L’area non presenta problemi di instabilità, è possibile adottare fondazione tipo superficiale appoggiate al substrato. Per quanto riguarda il rischio idraulico per la prossimità del F.Panaro, il tecnico sottolinea che l’area non è stata soggetta in passato ad esondazioni e oltretutto il fiume attualmente è in fase erosiva accentuata dalla presenza a monte di una traversa.

Pertanto il geologo dichiara la fattibilità geologica-geotecnica di tale area.

g - Si conferma l’edificabilità. Essendo il lotto privo del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

OSPITALETTO (dentro alla zona di vincolo idrogeologico)

Area 45

Trasformazione  da zona agricola a zona produttiva.

L’area non presenta fenomeni di dissesto attivi o quiescenti.

Viene espressa dal tecnico la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame che inoltre prescrive:

· se si adottano fondazioni di tipo superficiale, devono poggiare ad una profondità tale da superare il livello a scarsa resistenza;

· in fase esecutiva occorrono degli approfondimenti per la determinazione delle portate ammissibili e dei cedimenti sia assoluti che differenziali;

· evitare sbancamenti di notevole entità e che i futuri edifici  in progetto  mantengano una distanza di sicurezza pari a 10 m dalla scarpata stessa presente sul lato est in adiacenza con il lotto già costruito; in fase esecutiva occorre prevedere anche delle verifiche di stabilità delle scarpate di scavo e se si realizzano delle opere di sostegno occorre prevedere idonei drenaggi. 

h - Si conferma l’edificabilità dell’area a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato. Essendo il lotto privo del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

Area 62

Trasformazione da verde pubblico a zona residenziale di completamento

La zona risulta stabile non essendo interessata da alcun movimento gravitativo.

Viene espressa dal tecnico la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame che inoltre prescrive:

· che se si adottano fondazioni di tipo superficiale occorre che poggino ad una profondità tale da superare il livello a scarsa resistenza.

· che in fase esecutiva si proceda a degli approfondimenti per la determinazione delle portate ammissibili e dei cedimenti sia assoluti che differenziali.

· che lungo il versante si  preveda  una regimazione delle acque superficiali.

i - Si conferma l’edificabilità dell’area a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato. Essendo il lotto privo del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

Area 131

Trasformazione da zona agricola a zona residenziale di nuovo insediamento.

L’area non presenta fenomeni di dissesto attivi o quiescenti.

Viene espressa dal tecnico la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame che inoltre prescrive:

· che se si adottano fondazioni superficiali, appoggino ad una profondità tale da superare il livello di terreno a scarsa resistenza;

· che in fase esecutiva si prevedano opportuni approfondimenti per la determinazione delle portate ammissibili. Se i carichi di esercizio sono elevati, non si esclude l’approfondimento del piano di posa delle fondazioni (o ambienti interrati o fondazioni profonde). Attenzione andrà rivolta al carico dei cedimenti sia differenziali che assoluti in relazione anche alla profondità di posa delle fondazioni;

· che si evitino eccessivi riporti o scavi e comunque  in fase esecutiva si provveda a verifiche di stabilità;

· che se si realizzano degli sbancamenti si provveda all’impermeabilizzazione delle porzioni di edificio interrato e all’allontanamento di eventuali ristagni idrici;

· si regimino le acque di scorrimento superficiale provvedendo alla loro raccolta e allontanamento.  

l - Si conferma l’edificabilità dell’area a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato. Essendo il lotto privo del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

DENZANO (dentro alla zona di vincolo idrogeologico)

Area 72

Trasformazione di lotto da zona agricola a zona per attrezzature generali.

L’area non presenta fenomeni di dissesto attivi o quiescenti.

Viene espressa dal tecnico la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame che inoltre prescrive:

· che se si adottano fondazioni del tipo superficiale, devono  appoggiare al di sotto dello strato  di terreno a scarsa resistenza;

· che in fase esecutiva si eseguano gli opportuni approfondimenti geognostici per la determinazione delle portate ammissibili  e dei cedimenti differenziali e assoluti;

· che occorre evitare la formazione di eccessivi scavi e riporti  e comunque eseguire le verifiche di stabilità degli scavi e delle eventuali opere di sostegno che dovranno essere adeguatamente drenate; 

· che  è necessario regimare le acque superficiali. 

m - Si conferma l’edificabilità dell’area a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato. Essendo l’area  priva del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

n - Come si evince dall’art. 80 delle NTA di Piano,  il PRG individua attorno all’area 72 un ampio perimetro entro  il quale è ammessa la realizzazione di un percorso golfistico. Essendo presenti all’interno del perimetro delle frane quiescenti e attive, è necessario che dove si prevedono movimenti terra si eseguano adeguate verifiche di stabilità (acquisendo tutti gli elementi geometrici e geotecnici necessari) al fine di non compromettere ulteriormente l’equilibrio dei versanti. 

FESTA’ (dentro alla zona di vincolo idrogeologico)

Area 166

Trasformazione da zona agricola a zona residenziale di nuovo insediamento.

L’area non presenta fenomeni di dissesto attivi o quiescenti.

Viene espressa dal tecnico la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame che inoltre prescrive:

· che se si adottano fondazioni del tipo superficiale vanno poggiate al di sotto dello strato superficiale di terreno a scarsa resistenza;

· se vengono previsti carichi di esercizio elevati non si escluda la possibilità di approfondire il piano di posa delle fondazioni realizzando ad esempio ambienti interrati che poggino direttamente sul substrato roccioso;

· che in fase esecutiva si eseguano gli opportuni approfondimenti geognostici per la determinazione delle portate ammissibili  e dei cedimenti differenziali e assoluti e si provveda  a verifiche di stabilità delle scarpate di scavo;

· che se vengono realizzate opere di sostegno queste dovranno essere adeguatamente drenate. Da ultimo è necessario regimare le acque superficiali.

o - Si conferma l’edificabilità dell’area a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato. Essendo l’area  priva del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

Area UTC2

Trasformazione da zona agricola a zona per attrezzature generali.

All’interno del lotto non sono presenti fenomeni di dissesto attivi o quiescenti.

Viene espressa dal tecnico la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame che inoltre prescrive:

· in relazione alla destinazione dell’area  in cui sono previsti interventi di modesta entità si ritiene possibile poter adottare fondazioni del tipo superficiale che andranno appoggiate al di sotto dello strato superficiale di terreno a scarsa resistenza;

· che in fase esecutiva si eseguano gli opportuni approfondimenti geognostici per la determinazione delle portate ammissibili. E’ necessario regimare le acque superficiali;

· le strutture in progetto vengano collocate ad una opportuna distanza di sicurezza dalla scarpata che delimita a valle il lotto in esame.

p - Si conferma l’edificabilità dell’area a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato oltre a posizionare l’edificio in progetto nella porzione più a monte del lotto al fine di distanziarlo il più possibile dalla frana attiva che si sviluppa a valle del lotto in oggetto.. Essendo l’area  priva del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

RODIANO (dentro alla zona di vincolo idrogeologico)

Area 34

Trasformazione di lotto da zona agricola a zona residenziale di completamento.

All’interno del lotto non sono presenti fenomeni di dissesto attivi o quiescenti.

Viene espressa dal tecnico la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame che inoltre prescrive:

· che ritenendosi possibile poter adottare fondazioni del tipo superficiale, occorre appoggiarle al di sotto dello strato superficiale di terreno a scarsa resistenza;

· che in fase esecutiva si eseguano gli opportuni approfondimenti geognostici per la determinazione delle portate ammissibili  e dei cedimenti differenziali e assoluti.

q - Si conferma l’edificabilità dell’area a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato. Essendo l’area  priva del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

Area 177

Trasformazione da zona agricola a zona per attrezzature generali.

All’interno del lotto non sono presenti fenomeni di dissesto attivi o quiescenti.

Viene espressa dal tecnico la fattibilità geologica e geotecnica dell’area di variante in esame che inoltre prescrive:

· che le fondazioni superficiali devono superare il livello (140-150 cm) di terreno a scarsa resistenza rilevato con le indagini geognostiche eseguite;

· che vengano eseguite indagini in fase esecutiva per caratterizzare geotecnicamente e stratigraficamente  le coperture detritiche, e che si eseguano idonee verifiche di stabilità del versante nelle condizioni di progetto;

· che in fase esecutiva si eseguano gli opportuni approfondimenti geognostici per la determinazione delle portate ammissibili e per la verifica dei cedimenti sia assoluti che differenziali;

· che non vengano realizzati grossi sbancamenti da valle verso monte adeguandosi piuttosto alla pendenza del terreno;

· che si provveda ad una regimazione delle acque superficiali.

r - Da un confronto tra l’area riportata sulla relazione geologica e l’area riportata sulla tavola di zonizzazione del PRG si è riscontrata un difformità e l’area della zonizzazione in parte ricade su una frana quiescente individuata anche dal geologo incaricato.

Si conferma l’edificabilità dell’area a condizione che vengano recepite tutte le prescrizioni dettate dal geologo incaricato oltre a posizionare l’edificio a monte della carreggiata segnata sulla CTR e che attraversa “Predierera” in modo da non ricadere sulla frana quiescente.

Essendo l’area  priva del  parere S.P.D.S. e stante l’assenza di controindicazioni di natura infrastrutturale ed ambientale, resta condizione vincolante per la edificazione il preventivo rilascio degli atti autorizzativi di cui all’art.148 comma 3, nel rispetto di quanto previsto dall’art.149 comma 2, della LR 3/99 (vincolo idrogeologico di cui al RD 30.12.1923 n. 3267).

Art.10 – strumenti Urbanistici attuativi

(pag,12) - il comma 5° si intende soppresso - i suoi contenuti riscrivono di fatto quanto già previsto dalla L.1150 del 1942 all’Art.23 per il Comparto edificatorio, in merito alla realizzazione delle opere, comunque applicabile anche se non previsto dal PRG. La disciplina di attuazione dei Paino Particolareggiati è puntualmente disciplinata dalla L.R. 47 /78 e s.m. agli articoli 20 – 21 – 22.

Art.14 - Opere di urbanizzazione primaria

(pag,15) - al comma 7° - l’espressione “L.R.319/76 e s.m.” è  sostituita dall’espressione “L.152/99”.

Art.27 – Ristrutturazione edilizia

(pag,26) - al comma 1° - l’espressione “Sono compresi entro tale categoria  di intervento  sia quelli indicati ai commi successivi  del presente articolo  che quelli configurabili  come ripristino tipologico  e come demolizione totale dell’edificio e sua ricostruzione” si intende cassata.

(pag,26) - il comma 6° - si intende cassato in quanto il metodo di calcolo della Su introdotto contrasta con la definizione più generale.

Art.30 – Demolizione e ricostruzione

(pag,28) – l’articolo  si intende ripristinato come in adozione 

Art.33 – Opere interne

(pag,29) - il comma 5° - si intende cassato in quanto il metodo di calcolo della Su introdotto contrasta con la definizione più generale.

Art.34 –Manutenzione straordinaria

(pag,30) - il comma 5° - si intende cassato in quanto il metodo di calcolo della Su introdotto contrasta con la definizione più generale.

Art.42 -   Zone caratterizzati da fenomeni di dissesto ed instabilità

 (pag,51 - il comma 9° - si intende modificato   dell’ultimo capoverso cassando la dicitura “Per fabbricati esistenti con Su inferiore o uguale  a 200 mq, contestualmente alla suddetta ristrutturazione edilizia è consentito un ampliamento  per adeguamenti igienico.funzionali  e/o strutturali, una sola volta, fino ad un massimo del 10% della Su preesistente.” Essendo consentito quanto ammesso per le altre zonizzazione, limitando eventualmente  l’intervento viste le caratteristiche geologiche dell’area.

Art.44 -   Zone dei crinali

 (pag.53) – il comma  6° - si intende integrato come segue in relazione ai disposti dell’art.20C del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale:

“Tali interventi andranno corredati da apposito studio di impatto ambientale e visivo nonché da adeguate misure mitigative”

Art.55 -   Tutela della viabilità panoramica

 (pag.68) – il comma  2° - è necessario ricondurre le disposizioni del PRG in conformità con i disposti dell’art.24B del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, che prevede che vada evitata  l’edificazione di nuovi manufatti ai margini di tali viabilità cosa che non è garantita dalla seguente dicitura che si intende cassata “Deroghe a tale disposizione sono ammesse qualora si dimostri in base ad uno studio di inserimento paesistico che l’intervento non altera le visuali significative “

Art.59 -   Zone omogenee A
(pag.71) - comma 10° -  nel comma si citano due Piani  già approvati alla data antecedente all’adozione delle presenti norme e che l’Amministrazione Comunale intende fare salvi, si ritiene pertanto che le Norme del PRG abbiano efficacia e valore in caso di variante a tali strumenti attuativi in adeguamento alla Variante Generale. Si prevede pertanto di riscrivere  il comma 10° come segue::

 “Sono fatti salvi i disposti dei  Piani di recupero approvati – progetto per la riqualificazione morfologica e funzionale dell’area urbana centrale (Del C.C. n.47 del 17/04/1989 – piano di recupero della zona del castello(– Del. C.C. n.132 del 29/12/19836). In caso di variante tali strumenti dovranno conformarsi alle prescrizioni di maggior dettaglio contenute nelle presenti Norme.”

(pag.71) - comma 11° - alla fine del comma 11° si introduce la seguente dicitura:

“e comunque in conformità a quanto disciplinata all’art.36, punto A4 della L.R. 47/78 e s.m.”
Art.62 -   Zone omogenee B2

(pag.74) – comma 9° . si inserisce alla fine la dicitura:

“e comunque fatti salvi i diritti di terzi” 

Art.63 -  Zone omogenee B3

(pag.76) – comma 10° - si intende cassata  la dicitura:

 “corrispondenti ad insediamenti  che i caratterizzano per il valore ambientale e paesaggistico delle aree di pertinenza” 

Infatti tale condizione  non può essere considerata elemento distintivo all’interno delle Zone omogenee B3 in quanto elemento  che connota in modo specifico l’appartenenza di un’area  a  tale zona omogenea. 

Art.66 - Zone  omogenee  D1 artigianali e industriali prevalentemente edificate
(pag.81) – comma 3° - si intende cassato la dicitura

Art.67 - Zone  omogenee  D2 artigianali e industriali   di nuovo insediamento
(pag.82) – comma 5° - si intende cassato la dicitura

Art.68 - Zone  omogenee  D3  per attrezzature distributive prevalentemente edificate
(pag.84) – comma 6° - si intende cassato la dicitura

Art.69 - Zone  omogenee  D4 per attrezzature distributive di nuovo insediamento
(pag.85) – comma 6° - si intende cassato la dicitura

Art.70 - Zone  omogenee  D5 per attrezzature alberghiere prevalentemente edificate
(pag.86) – comma 3° - si intende cassato la dicitura

Art.71 - Zone  omogenee  D6 per attrezzature alberghiere di nuovo insediamento
(pag.87) – comma 3° - si intende cassato la dicitura

Art.73- Zone  omogenee  D8 per attività terziarie e direzionali di nuovo impianto
(pag.87) - comma 4° - si intende cassato la dicitura

Art.74- Zone  omogenee  D9 per attrezzature e servizi privati di interesse generale 
(pag.88) - comma 3° - si intende cassato la dicitura

 “Per superficie permeabile si intende anche superficie pavimentata con elementi grigliati”

Le disposizioni puntuali per il calcolo di tale superficie  devono essere più opportunamente inseriti in regolamenti comunali, certo non eguagliati alla superficie a verde tale e quale.

Si intende inoltre che in tali zone produttive la superficie residenziale consente la realizzazione di un massimo di 2 (due) alloggi per attività produttiva, come previsto in adozione.
Art.75- Zone  omogenee  E
(pag.91) - comma 4° - si intende cassato la dicitura

“ – ampliamenti, secondo quanto specificato ai successivi articoli del presente CAPO V,”

Art.76- Zone  omogenee  E3
(pag.91) - comma 4° - lettera b) -  punto 1)  - si intende  sostituita  la dicitura

Art.80- Zone  omogenee  E4
(pag.102) - comma 6° - lettera b) -  punto 1)  - si intende  sostituita  la dicitura

“è consentito un ampliamento per adeguamenti  igienico-funzionali e/strutturali, una sola volta, fino ad un massimo del 10% della Su preesistente, purché con intervento di recupero dell’intera unità edilizia.”

Con la seguente dicitura

“sono consentite modeste modifiche al fabbricato per adeguamento igienico-sanitari e/o strutturali, purché con intervento  di recupero dell’intera unità edilizia, anche in relazione ai disposti di cui all’art.1! comma 1 lettera d) della L.R.46/88 e s.m.”

Art.81 - Zone  omogenee  F1 – attrezzature pubbliche di interesse generale
(pag.109) - comma 2° -  gli usi U25 e U27 contengono funzioni che nella maggioranza dei casi  prevedono  dei rispetti  e delle tutele, per tale motivo non possono essere genericamente previsti sul territorio e ritenuti compatibili con gli altri usi consentiti nelle zona F1 ed elencati al comma 2°. Si ritiene pertanto necessario normare tali funzioni in modo specifico con la seguente disposizione da inserire alla fine del comma 2°:

“Gli usi  U25 e U27 sono consentiti solo se specificatamente indicati nelle tavole di zonizzazione a scala 1:5.000 e sono incompatibili con gli altri Usi consentiti.”
Art.81 - 82 - 83 - 84 - 85 - Zone  omogenee   F1 - F2 - G1 - G2 destinata a servizi pubblici

A seguito richieste avanzate in sede di riserve provinciali  l’Amministrazione Comunale ha provveduto alla  redazione del Piano dei Servizi. Tuttavia non vi è alcun riscontro tra le analisi e proposte fatte in tale elaborati specifico e le norme tecniche di attuazione. Infatti nel Piano dei servizi non si rapportano chiaramente le previsioni con le zone omogenee e con particolare riferimento alle zone verdi da attrezzare per lo sport, per cui è ipotizzabile un indice fondiario di edificabilità  0,6 mq/mq non certo da prevedere per un’area da destinare a parco. 

A riguardo si richiama quanto già precedentemente esposto in relazione alla riserva (G2). Si ritiene che analoghe considerazioni siano da riferirsi anche alle zone F, tuttavia dagli elaborati emerge una unica zona F2.

Si intende integrare l’art.82 delle Norme Tecniche di Attuazione con la specifica norma:

“La Zona F2 in località Osteria nuova deve essere per le parti ricadenti fuori dal perimetro del Parco e all’interno delle zone tutelate dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale conforme ai disposti dell’art.17 del Piano sovraordinato, mentre per la restante parte conforme al Piano del Parco dei Sassi di Roccamalatina.”
OSSERVAZIONI 

Si considerano decise non in sintonia con la proposta dell’Amministrazione Comunale le osservazioni elencate successivamente e per i motivi a seguito specificati, mentre quelle non esplicitamente richiamate si considerano decise in coerenza con la proposta dell’Amministrazione Comunale, per quanto non in contrasto con il presente atto.

Osservazione n° 8 








Tavola M.2.10

Il parziale accoglimento dell’osservazione  prevede l’inserimento di una zona D3 all’interno di una zona di tutela: Art.17 del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di conferma di una precedente tutela Art 17 del Piano territoriale Paesistico Regionale,.  La proposta  per quanto agli atti  in possesso dell’Amministrazione Provinciale non risulta conforme alla strumentazione sovraordinata in quanto non rientrante tra i disposti di cui al comma 3° dell’articolo 17.

Si evidenzia in tale località una difformità nel riportare il perimetro del Piano Territoriale  del Parco dei Sassi di Roccamalatina, che  si intende modificato come approvato nello strumento sovraordinato.

Allo stato attuale la proposta non si ritiene assentibile in quanto non conforme al PTPR-Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. Si evidenzia che il ripristino della zona F2 è da intendersi con le modalità specificato per la zona  in oggetto.

SI INTENDE   LA OSSERVAZIONE 
n°  8 
 
NON ACCOLTA

Osservazione n° 72 







TavolE M.2.3 – m.2.4

Il parziale accoglimento dell’osservazione  prevede l’inserimento di una zona D9 all’interno della zona più vasta destinata all’impianto  da golf. A riguardo si evidenzia che  in relazione alla controdeduzioni alle riserve provinciali sono state riportata nelle tavole di PRG anche le zone  del PAE,  una di questa ancora  da utilizzare  ricade all’interno di tale ambito ed  in prossimità dell’area D9. Pertanto risulta necessari a tal fine garantire che due utilizzi  del suolo così differenti (uso ricreativo e sfruttamento della cava) non siano concomitanti ma compatibili. Risulta pertanto necessario garantire che il Piano Particolareggiato dell’area destinata a golf  sia attuato solo a seguito dell’esaurimento del polo estrattivo o a seguito d eventuale stralcio di tale ambito dal PAE.

SI INTENDE   LA OSSERVAZIONE  
n°  72 
 PARZIALMENTE ACCOLTA 

Nei termini in cui si integra la normativa del PRG con una specifica modifica all’art.80 delle Norme Tecniche di Attuazione (pag.107) inserendo a seguito del primo capoverso la seguente dicitura:

“La possibilità di presentare il Piano Particolareggiato è subordinata al completo esaurimento dell’attività di escavazione prevista nell’ambito di PAE individuato all’interno del perimetro o al suo stralcio dal PAE stesso.”

Osservazione n° 111 







Tavola M.2.4

L’Amministrazione Comunale non accoglie   l’osservazione . Si conferma tale scelta, tuttavia si evidenzia la necessità di correggere la Tavola M.2.4. degli elaborati controdedotti in quanto presenta erroneamente una nuova Zona B2  in relazione all’area oggetto  della presente osservazione

SI INTENDE   LA OSSERVAZIONE 
n°  111 
 NON ACCOLTA

Con la correzione dell’elaborato cartografico TAV.M.2.4

Osservazione n° 34 








Tavola M.2.7

L’Amministrazione Comunale   accoglie  parzialmente l’osservazione con una nuova zonizzazione e d eliminando il rispetto stradale. Non si ritiene coerente  tale soluzione non essendo l’area all’interno del Centro Abitato  o del Perimetro del Territorio urbanizzato  è opportuno mantenere sulla strada in oggetto”Provinciale per Serramazzoni” lo stesso rispetto che ha in tutto l’ambito extraurbano.
 Inoltre la presenza del depuratore normato dall’Art.57 delle Norme Tecniche di Attuazione che prevede un rispetto di 100 metri i inedificabilità dell’area rende i fatto inattuabile tale previsione 

SI INTENDE   LA OSSERVAZIONE 
n°  34 
 PARZIALMENTE  ACCOLTA

Con la correzione dell’elaborato cartografico TAV.2.7 riportando   un  rispetto analogo a quello previsto per tutta l’asse, ed inoltre, viste le condizioni di inattuabilità dell’area non si conferma la nuova proposta di zonizzazione  B2 in località Rodiano.

Osservazione n° 177 







Tavola M.2.7

L’Amministrazione Comunale   accoglie  parzialmente l’osservazione. Rispetto alla nuova proposta  si evidenzia la necessità di recupero dei fabbricati in compatibilità con la nuova zona D9 a specifica funzione U.28. Si ritiene pertanto necessario integrare   l’intervento attribuendo alla zona con i fabbricati esistente la Zona omogenea A che fatti salvi i vincoli può ammettere funzioni compatibili con tale uso ed escludendo l’attività agricola.

SI INTENDE   LA OSSERVAZIONE 
n°  177 
 PARZIALMENTE  ACCOLTA

Si intende pertanto   modificata la Tavola 2.7 e   l’art.74 (pag.89) del Norme Tecniche di Attuazione al comma 6° con la previsione di una nuova Zona Omogenea A per l’area diversa da D9 ed all’interno del Perimetro del Piano Particolareggiato. Fatta salve le categorie di intervento assegnate ai fabbricati 17/a, 17/b e 17/c nell’elaborato S.S. – Rilevamento dei manufatti architettonici di interesse storico – la disciplina vigente su tale ambito si intende  quella normata dall’Elaborato  M.4  - Destinazioni di Zona – con unità minima di intervento l’ambito sottoposto a Piano Particolareggiato.

Il Piano Particolareggiato dovrà inoltre garantire l’accessibilità al sito, i collegamenti con le reti infrastrutturali di approvvigionamento e di smaltimento in relazione al carico urbanistico indotto dalla specifica funzione.

Osservazione n° 151 UTC 







Tavola M.2.9

L’Amministrazione Comunale   accoglie  parzialmente l’osservazione. 

A riguardo si evidenzia in relazione alle richieste di modifica della Tav.2.9 con l’esclusione del Cimitero di Festà dal perimetro del Centro Storico e la riduzione del grado di vincol0 che appare in contraddizione  ritenere che il vincolo restauro e risanamento conservativo di tipo B garantisca la tutela delle parti meritevoli di una tutela anche maggiore. L’edificio è di fatto sottoposto a tutela ai sensi del D.Lgs 490/99 (ex L. 1089/39) e che pertanto risulta più coerente mantenere  zonizzazione ed il grado di tutela assegnati  in adozione.

SI INTENDE   LA OSSERVAZIONE 
n°  151 
 PARZIALMENTE  ACCOLTA

Si intende pertanto   modificata la Tavola 2.9 la Categoria di intervento con il ripristino di quanto adottato

Osservazione n° 151 UTC 







Tavola M.2.11

L’Amministrazione Comunale   accoglie  parzialmente l’osservazione. 

In relazione all’inserimento del Parco Faunistico di Festà non si ritiene accoglibile la proposta di zonizzazione D9  nella zona a Sud sia in relazione all’estensione dell’are che in relazione al fatto che è stato prodotta la relativa relazione geologica di edificabilità dell’area.

SI INTENDE   LA OSSERVAZIONE 
n°  151 
 PARZIALMENTE  ACCOLTA

Per l’area  UTC3  Si prevede  lo stralcio in quanto manca di relativa  Relazione Geologica., Zona D9  individuata nella Tavola M.2.11.

tutto ciò premesso e argomentato si dà atto che lo strumento urbanistico in oggetto è approvato in conformità ai disposti dell’art. 73 comma 1 del P.T.C.P. approvato dalla Giunta Regionale con delibera n. 2489 del 21/12/99;


ai sensi dell’art. 14 comma 8 della Legge Regionale 47/78 e s.m.

dato atto che la presente deliberazione non comporta impegno di spesa, nè diminuzione o accertamento di entrata o variazione del patrimonio;

visto il parere favorevole espresso dal dirigente responsabile del servizio interessato in ordine alla regolarità tecnica del presente atto, ai sensi dell’art. 49 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n. 267 “Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”;

ad unanimità di voti espressi nelle forme di legge

D E L I B E R A

· di dare atto:

· che sia meritevole di approvazione, con le modifiche di cui alla deliberazione consigliare n. 22 del 11 Aprile 2001 nonché con l’introduzione d’ufficio delle modifiche di cui dal punto (1) al punto (9) e dettagliatamente indicate nella premessa del presente atto, la Variante al PRG vigente adottata dal Comune di MARANO sul PANARO con deliberazione consigliare n. 31 del 08 maggio 1998;

· che per le argomentazioni in premessa le Osservazioni nn. 8 e 111 sono respinte; che le osservazioni nn. 72 – 34 – 177 - 151 sono parzialmente accolte per quanto esplicitato;

· che le restanti Osservazioni presentate alla Variante al PRG vigente, adottata dal Comune di MARANO sul PANARO con deliberazione consigliare n. 31 del 08 maggio 1998, sono da decidersi in conformità a quanto deliberato dal Comune con l’atto consigliare n. 22 del 11 Aprile 2001 per i motivi ivi contenuti che si condividono e che qui s’intendono integralmente richiamati, per quanto non in contrasto con il presente atto;

· che in relazione ai disposti dell’art.15 comma 3° della L.R. 47/78 e s.m. l’Amministrazione Comunale dovrà integrare e coordinare gli elaborati del PRG di cui in all’elenco allegato al fine di rendere adeguati a disposti dell’approvazione gli elaborati cartografici e normativi che compongono lo strumento urbanistico;

(
di dare atto che gli elaborati di seguito indicati, firmati dal Segretario Generale, costituiscono parte integrante e sostanziale della presente deliberazione e sono assunti agli atti al medesimo numero di protocollo della deliberazione stessa:

Delibera del Consiglio Comunale n°30 del  08/05/98 - Adozione della V.G.

Elenco elaborati comuni del PRG adottato in forma associata dai Comuni di Vignola - Savignano e Marano

Parte 1 -  INDAGINE  AMBIENTALE  ANALISI

· Fascicolo n° 1 - Geologia e geomorfologia

· Fascicolo n°1bis  - Calanchi

· Fascicolo n° 2 - Idrogeologia ed idraulica

· Fascicolo n° 3 - Idrogeologia ed infiltrabilità dei suoli

· Fascicolo n° 4A - Vulnerabilità acque sotterranee

· Fascicolo n° 4B - Uso reale del suolo

· Fascicolo n° 4C - Unità fisiche di paesaggio

· Fascicolo n° 5

Tav. 1A  - 

Carta idromorfologica 




scala 1:10.000

Tav. 1B  - 

Carta idromorfologica 




scala 1:10.000

Tav. 1A - 4  - 
Carico idraulico sui bacini urbani

Tav. 1C - 5 - 
Censimento e riqualificazione del reticolo idrografico minore

Tav. 2A  - 

Carta geomorfologica 




scala 1:10.000

Tav. 2B  - 

Carta geomorfologica 




scala 1:10.000

Tav. 6  -

 Carta idrogeologica 

Tav. 7  - 

Carta della soggiacenza della falda

Tav. 9  - 

Carta topografica 





scala 1:25.000

Tav. 10  - 

Fasce altimetriche e modello digitale del terreno
scala 1:25.000

Tav. 11 - 

Carta clivometrica 





scala 1:25.000

Tav. 12A  -
Carta geolitologica 





scala 1:10.000

Tav. 12B  - 
Carta geolitologica 





scala 1:10.000

Tav.  13  - 
Carta dell’infiltrabilità del suolo e delle isobate del tetto delle ghiaie

Tav.  14  - 
Aggiornamento carta pericolosità ambientale

Tav.  15  -

Carta della vulnerabilità per infiltrazione 
 
scala 1:25.000

Tav.  16  - 
Carta dell’uso reale del suolo al 1955


scala 1:25.000

Tav.  17  - 
Carta dell’uso reale del suolo al 1979


scala 1:25.000

Tav.  18  - 
Carta dell’uso reale del suolo al 1989


scala 1:25.000

Tav.  19  - 
Carta della dinamica dell’uso reale del suolo1955/79
scala 1:25.000

Tav.  20  - 
Carta della dinamica dell’uso reale del suolo1979/89
scala 1:25.000

Tav.  21  - 
Carta delle unità fisiche del paesaggio


scala 1:25.000

Tav.  22  - 
Carta delle aree di degrado ambientale

· Fascicolo n° 6A - Proposte urbanistico - normative

Tav. A - Carta dei vincoli


scala 1:10.000

Tav. B - Carta dei vincoli


scala 1:10.000

· Fascicolo n° 6B - Proposte urbanistico - normative

· Fascicolo n° 6C - Proposte urbanistico - normative

· Ambiti territoriali ottenuti dalla correlazione tra unità di paesaggio e grado di vulnerabilità per infiltrazione 
Elenco elaborati Comune di MARANO sul Panaro
· Relazione Geotecnica Comune di MARANO sul Panaro

· Relazione illustrativa

Delibera del Consiglio Comunale n°56 del  29/04/99 - Controdeduzione della V.G.

· Relazione Geotecnica Comune di MARANO sul Panaro - INTEGRAZIONE

· Norme Tecniche di Attuazione 

Elaborati grafici di PRG

· TAV. 1.1 (0 ... 3)  - SINTESI DEL PRG IN FORMA ASSOCIATA

scala 1:10.000

· TAV. M.C.1.  – PISTE CICLABILI





scala 1:10.000

· TAV.  M.2 (1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-11-12)  - DESTINAZIONI DI ZONA 
scala 1:  5.000 

· Piano dei Servizi
· Rilevamento dei manufatti architettonici di interesse storico  

· Catalogazione dei manufatti architettonici negli insediamenti urbani

· TAV.  M.4 - ZONA OMOGENEA A 

Unità minime e categorie di intervento 




scala 1:1.000

Letto, approvato e sottoscritto.


IL PRESIDENTE
IL Segretario Generale 

F.to GRAZIANO PATTUZZI 
F.to GIOVANNI SAPIENZA
La presente deliberazione, che consta di facciate di numero pari a quelle numerate, è copia conforme all’originale.



IL V. SEGRETARIO GENERALE


__________________________

La presente deliberazione è stata pubblicata in copia conforme all’Albo Pretorio di questa Provincia, per quindici giorni consecutivi, a decorrere dalla data sotto indicata.

Modena,  29/08/2001

IL MESSO NOTIFICATORE
IL SEGRETARIO GENERALE


F.to BIANCA ANTONIOLLI
F.to GIOVANNI SAPIENZA

PROVINCIA  DI  MODENA

Divenuta esecutiva in data 08/09/2001



IL SEGRETARIO GENERALE



F.to GIOVANNI SAPIENZA
E’ copia conforme all’originale.

Modena, ________________



IL SEGRETARIO GENERALE

________________________
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